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PRESENTAZIONE

Il nuovo tributo, entrato in vigore il presente anno, prende a prestito in gran parte la disciplina della tariffa e in parte quella della tassa rifiuti, comportando un nuovo assetto organizzativo, più marcato per i Comuni che attualmente applicano la TARSU, e minore per i comuni che hanno già introdotto le tariffe. 

È infatti necessaria una maggiore conoscenza dell’utenza, che è suddivisa in due categorie:

· le utenze domestiche, che richiedono non solo la conoscenza dei metri quadri detenuti dal singolo nucleo familiare, ma anche il numero dei componenti dello stesso, così da rendere indispensabile un collegamento dell’Ufficio Tributi con l’Anagrafe del Comune;

· le utenze non domestiche, per le quali, oltre alla metratura quadra, occorre rilevare l’attività o le attività esercitate, al fine di collocare ogni singola utenza nelle categorie previste dagli allegati al D.P.R. n. 158/1999. 

La superficie imponibile per i fabbricati a destinazione ordinaria diviene, ma solo in via definitiva e ciò a seguito delle modifiche apportate alla legge di stabilità 2013 che acconsente di utilizzare qualora risultasse assente la superficie catastale, l’80% di quella risultante in catasto e, in carenza di tale elemento, il Comune ordina al possessore l’iscrizione della superficie catastale mediante procedimento DOCFA.

Mentre con le modifiche apportate dalla legge di stabilità la gestione può essere affidata a terzi abilitati, la riscossione deve essere fatta, mediante modello F24 oppure bollettino postale, a nome del Comune.

Superata, infine, la questione IVA, posto che la natura conclamata tributaria ne esclude la relativa applicazione, così che i costi debbono essere rilevati al lordo dell’IVA.

Strumenti necessari per la gestione del TARES sono:

a) il piano finanziario;

b) il regolamento comunale;
c) la delibera di approvazione delle tariffe.
La legge di stabilità 2013 ha, come detto più sopra,  innovato profondamente  la disciplina, specie per quanto concerne l’esercizio 2013, ha determinato le seguenti novità:

a) obbligo di indicare in dichiarazione dei dati catastali degli immobili a destinazione ordinaria al fine della determinazione della superficie catastale;

b) utilizzazione in via provvisoria della superficie calpestabile, anche per i fabbricati a destinazione ordinaria, per le unità immobiliari sprovviste della superficie catastale, in attesa della applicazione del comma 340 dello articolo 1 della legge 311/04;

c) versamento al Comune sia del tributo che della maggiorazione, anche in caso di appalto, mediante F24 oppure mediante bollettino postale;

d) la prima rata di scadenza 2013 è posticipato a luglio, ma è stato promesso ai comuni da parte del Governo di riportarla per ragioni di liquidità ad aprile o maggio, salva la facoltà del Comune di posticipo ulteriore;

e) l’acconto è calcolato sulla base delle Tariffe TARSU, TIA 1 o 2 vigenti nel 2012;

f) la maggiorazione è applicata alla terza rata;

g) il versamento a conguaglio è effettuato con la rata successiva alla determinazione delle tariffe TRES;

h) il conguaglio della maggiorazione fino allo 0,40 euro il mq è effettuato sulla ultima rata.

Capitolo 1
IL SERVIZIO DI RACCOLTA E DI SMALTIMENTO 

DEI RIFIUTI URBANI
1.1 - Premessa

La legge pone a carico dei Comuni l’obbligo di svolgere il servizio di raccolta e di smaltimento dei rifiuti urbani, attribuendo in cambio al Comune il diritto di privativa per tale servizio, ossia una posizione di sostanziale monopolio di diritto, così come previsto dall’articolo 198 del decreto ambientale (D.Lgs. n. 152/2006). Tale diritto - dovere, limitato per legge ai soli rifiuti urbani, può essere esteso dal Comune ai rifiuti speciali non pericolosi provenienti dalle utenze non domestiche, attraverso un provvedimento di assimilazione, con il quale sono attratti nel diritto di privativa, al pari delle utenze domestiche, anche le utenze non domestiche.

Per lo svolgimento di tale servizio il Comune sostiene, come ovvio, dei costi, i quali dovevano essere coperti con l’applicazione di entrate alternative attualmente presenti nel nostro ordinamento:

a) la tassa rifiuti solidi urbani interni, di cui al D.Lgs. n. 507/1993;

b) la tariffa “Ronchi”, di cui all’articolo 49 del D.Lgs. n. 22/1997;

c) la tariffa di igiene ambientale, di cui all’articolo 238 del D.Lgs. n. 152/2006.

Certa era la natura tributaria della tassa rifiuti, mentre un contrasto evidente si mostrava per le tariffe, posto che mentre la legge più recente insisteva nel considerarle entrate patrimoniali, sulle quali, quindi, avrebbe dovuta essere applicata l’IVA, dottrina e giurisprudenza insistevano nel ritenere che entrambe le tariffe avessero natura tributaria.

Secondo l’opinione dello scrivente, la natura tributaria o patrimoniale di un’obbligazione non può essere stabilita dalla lettera della norma, ma dalla posizione del cittadino in rapporto alla natura del rapporto, che se autoritario dà luogo ad un’obbligazione di natura tributaria, mentre se il cittadino è libero o meno di aderire a tale rapporto l’obbligazione assume natura patrimoniale. 

Dall’esame dell’articolo 198 del D.Lgs. n. 152/2006, il diritto di privativa comunque vantato dal Comune conferisce a tutte e tre i sistemi di prelievo natura tributaria. Di contro, ben debole risulterebbe la posizione del Comune che applica la tariffa, poiché l’utente sarebbe liberato dal relativo pagamento,provvedendo all’auto-smaltimento dei rifiuti prodotti, scaricando sugli altri utenti domestici i costi del servizio non aventi carattere variabile.

È, caso mai, più evidente per le tariffe di igiene ambientale, rispetto alla tassa rifiuti, il principio “chi più inquina più paga”. Infatti, mentre la quantificazione della tassa rifiuti offriva spazi discrezionali agli amministratori comunali, più oggettiva è la quantificazione delle tariffe, posta la fissazione di coefficienti quali-quantitativi stabiliti dal D.P.R. n. 158/1999.

Certo è poi l’obbligo per i Comuni che applicano la tariffa di coprire con il gettito tutti i costi del servizio, mentre la tassa rifiuti, fatta eccezione per i comuni della Campania, offriva più possibilità di non comprendere integralmente i costi del servizio (peraltro, per la tassa rifiuti non erano rilevanti i costi di funzionamento dell’Ufficio Tributi, i costi di riscossione, i costi del contenzioso, così come chiarito dal Ministero delle finanze con la circolare n. 25 del 2000).

Poi, la disciplina della tassa rifiuti era puntualmente descritta in tutti i suoi aspetti nel D.Lgs. n. 507/1993, mentre il completamento della scarna disciplina delle tariffe è affidato dalla legge alla potestà regolamentare del Comune. 

Un aspetto da non trascurare è quello concernente l’esclusione delle superfici, ove per caratteristiche tecniche e per destinazione si formano rifiuti speciali pericolosi o non assimilati, resa obbligatoria per la tassa rifiuti dal comma 3 dell’articolo 62 del D.Lgs. n. 507/1993, non menzionata per le tariffe TIA 1 e 2, che invece è riproposta nella disciplina del nuovo tributo, potendo l’esclusione essere regolamentata in forma analitica, ossia escludendo gli spazi ove si producono detti rifiuti, di regola ove sono presenti macchinari ed impianti, o in modo forfetario, applicando percentuali di riduzione della intera superficie. 
L’adozione obbligatoria del piano finanziario coinvolge ad ogni modo ora tutti i comuni, sia che essi applicavano la tassa rifiuti sia che applicassero la tariffa di igiene ambientale, in virtù di quanto previsto dall’articolo 8 del D.P.R. n. 158/1999.

1.2 - Competenze del Comune nell’ambito del servizio di smaltimento dei rifiuti urbani

L’articolo 198 del D.Lgs. n. 152/2006 assume carattere strategico nella fissazione delle competenze del Comune nel campo del servizio di smaltimento dei rifiuti urbani, e ciò sia che esso applichi la tassa rifiuti che la tariffa di igiene ambientale.


D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152


Norme in materia ambientale

Art. 198 - Competenze dei comuni

1. I comuni concorrono, nell’ambito delle attività svolte a livello degli ambiti territoriali ottimali di cui all’articolo 200 e con le modalità ivi previste, alla gestione dei rifiuti urbani ed assimilati. Sino all’inizio delle attività del soggetto aggiudicatario della gara ad evidenza pubblica indetta dall’Autorità d’ambito ai sensi dell’articolo 202, i comuni continuano la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento in regime di privativa nelle forme di cui all’articolo 113, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

2. I comuni concorrono a disciplinare la gestione dei rifiuti urbani con appositi regolamenti che, nel rispetto dei principi di trasparenza, efficienza, efficacia ed economicità e in coerenza con i piani d’ambito adottati ai sensi dell’articolo 201, comma 3, stabiliscono in particolare:

a) le misure per assicurare la tutela igienico-sanitaria in tutte le fasi della gestione dei rifiuti urbani;

b) le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani;

c) le modalità del conferimento, della raccolta differenziata e del trasporto dei rifiuti urbani ed assimilati al fine di garantire una distinta gestione delle diverse frazioni di rifiuti e promuovere il recupero degli stessi;

d) le norme atte a garantire una distinta ed adeguata gestione dei rifiuti urbani pericolosi e dei rifiuti da esumazione ed estumulazione di cui all’articolo 184, comma 2, lettera f);

e) le misure necessarie ad ottimizzare le forme di conferimento, raccolta e trasporto dei rifiuti primari di imballaggio in sinergia con altre frazioni merceologiche, fissando standard minimi da rispettare; 

f) le modalità di esecuzione della pesata dei rifiuti urbani prima di inviarli al recupero e allo smaltimento;

g) l’assimilazione, per qualità e quantità, dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani, secondo i criteri di cui all’articolo 195, comma 2, lettera e), ferme restando le definizioni di cui all’articolo 184, comma 2, lettere c) e d).

3. I comuni sono tenuti a fornire alla regione, alla provincia ed alle Autorità d’ambito tutte le informazioni sulla gestione dei rifiuti urbani da esse richieste.

4. I comuni sono altresì tenuti ad esprimere il proprio parere in ordine all’approvazione dei progetti di bonifica dei siti inquinati rilasciata dalle regioni.

Come detto in precedenza, la natura tributaria dei corrispettivi applicati dai comuni nel precedente esercizio, indipendentemente dal nome assunto, era riconosciuta in dottrina e in giurisprudenza. Infatti, il diritto di privativa vantato dal Comune conferisce al rapporto natura di imposta. Ora, la giurisprudenza della Suprema Corte conferma che il presupposto impositivo non sia dato dalla produzione di rifiuti, ma  dalla sola detenzione di superfici potenzialmente atte alla produzione di rifiuti, così che l’auto-smaltimento, inteso come affidamento del servizio a ditta privata, non incide minimamente sull’obbligo di pagamento e ciò diversamente dall’attività di recupero dei rifiuti assimilati agli urbani che non rientra nel diritto di privativa del Comune, determinando il diritto dello utente ad una riduzione del corrispettivo rapportato alle quantità recuperate. 

In tema di auto-smaltimento si richiama la sentenza della Cassazione n. 9527/94, riguardante uno stabilimento industriale che, avendo appaltato lo smaltimento ad una ditta privata, pretendeva di essere escluso dal pagamento del corrispettivo. Recita con tale sentenza la Cassazione che i rifiuti dichiarati dal Comune assimilati agli urbani vanno assoggettati alla tassa rifiuti per il solo fatto che i locali in cui si producono sono ubicati nell’ambito del territorio in cui è istituito il servizio, senza che rilevi, al fine dell’applicazione della tassa, che lo smaltimento dei rifiuti prodotti avvenga a spese di chi occupa o conduce i locali in cui si producono. 

Sempre sul presente tema la Cassazione ha affermato che l’accordo del contribuente con un privato per lo smaltimento dei rifiuti speciali assimilati non determina la richiesta di rimborso della tassa pagata.

Il comma 10 dell’articolo 238 (Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani) del D.Lgs. n. 152/2006 dispone:

(...) 10. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi. (...)
Sussiste, quindi, indipendentemente dall’entrata applicata, l’obbligo del Comune di premiare l’attività di recupero, poiché essa, oltre che a determinare un minor conferimento di rifiuti al servizio pubblico, e di conseguenza una riduzione dei costi di tale servizio, produce benefici anche per l’ambiente.

Si può definire attività di recupero la consegna della singola sostanza non pericolosa da parte di un utente non domestico ad un soggetto che la rimette nel circolo produttivo, il quale ne attesta il ricevimento mediante attestazione. Le più frequenti attività di recupero riguardano le seguenti sostanze:

a) carta;

b) ferro;

c) vetro;

d) plastica;

e) legno.

Ritengo che non può essere considerato recupero l’autoconsumo di dette sostanze, attraverso la loro bruciatura o distruzione, come nel caso del falegname che bruci i trucioli derivanti dalla lavorazione del legno per riscaldarsi.

La ragione evidente del premio da concedersi alle attività di recupero sta in una sorta di compensazione del premio concesso con i minori costi che il servizio consegue per effetto del mancato conferimento di tali sostanze al servizio pubblico. 

È quindi necessario limitare la rilevanza della attività di recupero a quelle sostanze che per tradizione sono da sempre considerate rifiuti, perché destinate in via ordinaria all’abbandono da parte dell’utente. È per tale ragione che si ritiene che il premio non possa essere concesso al materiale ferroso, ai metalli, alle materie prime secondarie aventi un discreto o elevato valore intrinseco. Sarebbe, sotto tale profilo, un’assurdità premiare, ad esempio, l’orafo che recupera l’oro. È poi da consigliare che la prova del recupero sia attribuita a carico dell’utente mediante presentazione di fatture, magari in aggiunta ai documenti di trasporto. E’ evidente che il rimborso parziale del corrispettivo è da considerarsi un costo da computarsi nel piano finanziario.
Sul principio che il recupero determini una riduzione del corrispettivo, ma non la sua completa esclusione, si è pronunciato più volte il Ministero delle finanze con la circolare n. 119 del 1998, con la risoluzione n. 16 del 1999 e con la circolare n. 111 del 1999.

Sulla base di quanto in precedenza esposto, il regolamento dovrebbe avvalorare al riguardo i seguenti principi:

· l’attività di recupero non comporta l’esclusione del corrispettivo, ma la sua riduzione;

· le sostanze recuperate non debbono avere valore intrinseco, come nel caso di materie prime secondarie e nel contempo determinare, rispetto al previdente comportamento una riduzione di costi, così da poter compensare il premio;

· l’attività di recupero deve essere comprovata attraverso la presentazione di fatture;

· il premio deve essere proporzionale allo sforzo di recupero effettuato da ogni singolo utente, così che risultano viziate da eccesso di potere quelle disposizioni regolamentari che determinano la percentuale di premio in forma egualitaria, dovendosi determinare il premio in proporzione fra le quantità attese di rifiuti prodotti rispetto alle quantità conferite dall’utente stesso.

L’articolo regolamentare potrebbe essere così formulato:

“Per le utenze non domestiche, sulla sola parte variabile della tariffa, come definita dal D.P.R. n. 158 del 1999, è applicato un coefficiente di riduzione, da determinarsi dal comune, proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri a consuntivo di aver avviato a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi. 

Tale riduzione è determinata dal rapporto fra la quantità di rifiuti speciali non pericolosi assimilati agli urbani effettivamente recuperati, riscontrabili sulla base di attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi, da presentarsi al comune entro il mese di gennaio dell’anno successivo per l’anno precedente, e la quantità di rifiuti producibili dall’utente determinata applicando i coefficienti minimi, previsti dal Comune per la specifica attività, sulle base della tabella di quantificazione della parte variabile, prevista per le utenze non domestiche, dal D.P.R. n. 158 del 27 aprile 1999. 
Il rimborso non può essere superiore al 60 per cento della parte variabile della tariffa dovuta per la corrispondente annualità. Nel calcolo delle quantità recuperate non si tiene conto delle materie prime secondarie aventi discreto valore intrinseco, quali i metalli ferrosi e non ferrosi, anche se costituiti da sfridi derivanti dall’attività di lavorazione industriale o artigianale.”

Diverso è invece il premio che si deve concedere per il recupero degli imballaggi secondari e terziari, per i rifiuti elettrici, come pure per quei rifiuti che per leggi, ordinanze, ecc., non possono essere consegnati al servizio pubblico e devono essere auto-smaltiti dal produttore. 

La giurisprudenza, invero, come si vedrà in seguito, si limita ad affermare che nel calcolo del corrispettivo non si deve tener conto di detti rifiuti. Ora, poiché pochissimi sono i Comuni che quantificano il corrispettivo in base alla pesatura, si ritiene possa essere corretto introdurre nel regolamento la seguente disposizione:

“Per il recupero degli imballaggi secondari e terziari e dei rifiuti elettrici, la tariffa è ridotta nella misura del 20 per cento della spesa sostenuta, ma a condizione che sia comprovata da fatture e in esse sia specificata la parte sostenuta per tale affidamento. 

La documentazione deve essere presentata al Comune entro e non oltre la fine del mese di febbraio dell’anno successivo. In ogni caso il rimborso a consuntivo non può superare il 40 per cento della parte variabile della tariffa.”

Sulla base di quanto esposto si evidenzia che mentre l’attività di recupero riguarda la singola sostanza, che è rimessa nel ciclo produttivo (la carta è consegnata alla cartiera), l’auto-smaltitore determina la consegna dei rifiuti non in modo separato a un’impresa incaricata. 

Nel caso di auto-smaltimento si verifica una duplicazione di costi in capo all’utente, posto che al prezzo corrisposto all’impresa incaricata allo smaltimento si aggiunge il costo del corrispettivo del servizio e ciò sulla base di costante e consolidata giurisprudenza della Suprema Corte di Cassazione (Cassazione n. 9524/97).

1.3 - La definizione di rifiuto

La definizione di rifiuto è ora data dall’articolo 183, comma 1, lett. a) del D.Lgs. n. 152/2006:

1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:

a) rifiuto: qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell’allegato A alla parte quarta del presente decreto e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi; (...)
Mentre in passato il rifiuto era una sostanza che doveva in ogni caso essere consegnata al servizio pubblico (D.P.R. n. 915/1982 e articolo 6 del D.Lgs. n. 22/1997), con le disposizioni vigenti, a decorrere dall’interpretazione autentica di rifiuti formulata con l’articolo 14 del D.L. n. 138/2002, convertito nella L. n. 178/2002, la consegna del rifiuto al servizio pubblico diviene prevalentemente un atto volontario e quindi una facoltà dell’utente, sempre che la detenzione o la distruzione del rifiuto non comporti inconvenienti per l’ambiente.

In sintesi, la maggiore facoltà concessa dalla legge all’utente di non consegnare il rifiuto al servizio pubblico, non incide minimamente sull’entità del corrispettivo dovuto, almeno per i comuni che determinano le tariffe non in base alla pesatura dei rifiuti e che si affidano alle statistiche produttive delle varie categorie di utenza.

1.4 - La definizione di rifiuto urbano

La definizione di rifiuto urbano riveste importanza anche per individuare i costi che debbono essere coperti con il corrispettivo del servizio pubblico di smaltimento.
La definizione di rifiuto urbano è data dall’articolo 184 del decreto ambientale (D.Lgs. n. 152/2006).

Il comma 1 del predetto articolo distingue in via preliminare i rifiuti, secondo l’origine, in rifiuti urbani e speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e non pericolosi.

Ne consegue che la distinzione fra rifiuto urbano e rifiuto speciale non dipende dal contenuto del rifiuto ma dalla relativa provenienza, intendendosi rifiuto urbano quello proveniente dalle utenze domestiche o giacente nei luoghi pubblici e rifiuto speciale quello proveniente dalle utenze non domestiche.

Di contro, entrambe le tipologie di rifiuti possono essere pericolose, ma mentre le utenze domestiche possono conferire i rifiuti pericolosi al servizio pubblico, mediante le auspicabili cautele descritte nel regolamento di nettezza urbana, le utenze non domestiche devono provvedere al relativo smaltimento tramite proprie imprese specializzate, salvo che il Comune istituisca in modo volontario un servizio gestito in regime di impresa (emettendo fattura con IVA) per la raccolta di rifiuti speciali pericolosi, quali gli oli esausti, al fine di agevolare detti utenti.

Sono rifiuti urbani, ai sensi dell’articolo 184, comma 2:

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione;

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lett. a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell’articolo 198, comma 2, lett. g);

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua;

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e).

Sono rifiuti speciali, ai sensi dell’articolo 184, comma 3:

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2135 c.c.;

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall’articolo 184-bis;

c) i rifiuti da lavorazioni industriali;

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;

e) i rifiuti da attività commerciali;

f) i rifiuti da attività di servizio;

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;

L’articolo 184, inoltre, stabilisce quanto segue:

D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152

Norme in materia ambientale

Art. 184 - Classificazione

(...) 4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’allegato I della parte quarta del presente decreto.
Va evidenziato che nei rifiuti urbani vanno ricompresi anche i rifiuti ingombranti provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione, con la conseguenza che, nonostante i tentativi poco efficaci di alcuni Comuni, che il relativo conferimento al servizio pubblico deve essere gratuito e non subordinato al pagamento di un corrispettivo aggiuntivo. Si ritengono rifiuti ingombranti i seguenti rifiuti:

· mobili ed arredi;

· i rifiuti elettrici, quali frigoriferi, televisori, lavapiatti, le lavatrici, i computer, i condizionatori d’aria, ecc.

Molti comuni permettono di consegnare gratuitamente detti beni presso la piattaforma ecologica, ma non mancano gli Enti che per evitare l’abbandono provvedono al ritiro del bene ingombrante presso il domicilio dell’utente, e ciò sempre a titolo gratuito.

1.5 - L’assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani

Come detto in precedenza, si qualificano rifiuti speciali quelle sostanze che provengono da soggetti diversi dalle utenze domestiche, e ciò indipendentemente dalla loro natura pericolosa o non pericolosa. In merito al potere di assimilazione dei rifiuti urbani a quelli speciali, l’articolo 2 del D.P.R. n. 915/1982 lasciava alla potestà regolamentare del Comune la facoltà e i limiti dell’assoggettamento al servizio pubblico, affermando che sono rifiuti speciali, le seguenti fattispecie: 
· i residui derivanti da lavorazioni industriali; 
· i residui derivanti da attività agricole, artigianali, commerciali e di servizi che, per quantità o qualità, non siano dichiarati assimilabili ai rifiuti urbani.
A tale potestà regolamentare era stata sostituita, con l’articolo 39 della L. n. 146/1994, l’assimilazione di diritto, nel senso che tutti i rifiuti prodotti da qualsiasi utente non domestico, e ciò indipendentemente dalla quantità, erano stati assimilati di diritto a quelli urbani. Secondo il predetto articolo, erano da considerarsi assimilate ai rifiuti urbani le seguenti sostanze, e ciò indipendentemente dalla categoria di utenza che li produceva:

Art. 39 - Istituzione di servizi pubblici integrativi per la gestione di rifiuti

1. Sono considerati rifiuti speciali assimilati ai rifiuti urbani i rifiuti speciali indicati al n. 1, punto 1.1.1, lettera a) della deliberazione del 27 luglio 1984 del Comitato interministeriale di cui all’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, nonché gli accessori per l’informatica. Sulla base di tale quadro normativo sono da considerarsi sostanze assimilabili a i rifiuti urbani le seguenti:

- imballaggi primari e rifiuti di imballaggi terziari o secondari purché conferiti in frazioni non voluminose, in genere di carta, cartone, plastica, legno, metallo e simili;

- contenitori vuoti (fusti, vuoti di vetro, plastica e metallo, latte o lattine e simili);

- sacchi e sacchetti di carta o plastica; fogli di carta, plastica, cellophane; cassette, pallets;

- accoppiati, quali carta plastificata, carta metallizzata, carta adesiva, carta catramata, fogli di plastica metallizzati e simili;

- frammenti e manufatti di vimini e di sughero;

- paglia e prodotti di paglia;

- scarti di legno provenienti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura;

- fibra di legno e pasta di legno anche umida, purché palabile;

- ritagli e scarti di tessuto di fibra naturale e sintetica, stracci e juta;

- feltri e tessuti non tessuti;

- pelle e similpelle;

- gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufatti composti prevalentemente da tali materiali, come camera d’aria e copertoni;

- resine termoplastiche e termo-indurenti in genere allo stato solido e manufatti composti da tali materiali;

- imbottiture, isolanti termici ed acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche, quali lane di vetro e di roccia, espansi plastici e minerali e simili;

- moquettes, linoleum, tappezzerie, pavimenti e rivestimenti in genere;

- materiali vari in pannelli (di legno, gesso, plastica e simili);

- frammenti e manufatti di stucco e di gesso essiccati;

- manufatti di ferro tipo paglietta metallica, filo di ferro, spugna di ferro e simili;

- nastri abrasivi;

- cavi e materiale elettrico in genere;

- pellicole e lastre fotografiche e radiografiche sviluppate;

- scarti in genere della produzione di alimentari, purché non allo stato liquido, quali ad esempio scarti di caffè, scarti dell’industria molitoria e della plastificazione, partite di alimenti deteriorati, anche inscatolati o comunque imballati, scarti derivanti dalla lavorazione di frutta e ortaggi, caseina, sanse esauste e simili;

- scarti vegetali in genere (erbe, fiori, piante, verdure, ecc.), anche derivanti da lavorazioni basate su processi meccanici (bucce, baccelli, pula, scarti di sgranatura e di trebbiatura, e simili);

- residui animali e vegetali provenienti dall’estrazione di principi attivi;

- accessori per l’informatica.
Con l’abrogazione dell’articolo 39 della L. n. 146/1994 per effetto del comma 3 dell’articolo 17 della Legge comunitaria 1995 - 1997, n. 128 del 24 aprile 1998, i comuni si sono ripresi la facoltà (in luogo dell’obbligo) di assimilare tale rifiuti agli urbani, scelta che è stata puntualmente esercita dai Comuni nel periodo aprile-maggio 1998. 

È quindi a tale provvedimento a cui è necessario riferirsi per comprendere la scelta operata dal singolo comune. La Cassazione ha più volte affermato che i provvedimenti comunali di assimilazione, per essere legittimi, debbono essere formulati in forma esplicita: ossia, non basta il semplice riferimento alle sostanze indicate al n. 1, punto 1.1.1, lettera a), della deliberazione del 27 luglio 1984 del Comitato interministeriale di cui all’art. 5 del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915, a cui aggiungere gli accessori per l’informatica, ma è necessario che tali sostanze siano espressamente elencate, come pure indicati gli eventuali limiti quantitativi oltre i quali è tenuto a provvedere l’utente.
Al riguardo, la Suprema Corte di Cassazione ha affermato: “in tema di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TA.R.S.U.) dovuta per l’anno 2000, i rifiuti speciali derivanti dalla produzione artigianale non sono assimilabili ai rifiuti solidi urbani attraverso una mera deliberazione comunale che, genericamente, richiami i criteri ex art. 4 D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915, ma è necessario, ai sensi dell’art. 21, D.Lgs. 5 febbraio 1992 n. 22, che la categoria di appartenenza sia specificata in base ai criteri, qualitativi e quantitativi, determinati dallo Stato ex art. 18, comma 2, lett. d), del D.Lgs. medesimo.” (Cassazione Civile, Sez. Trib., 27 giugno 2005, n. 13818).
Secondo la Cassazione, tale deliberazione diviene condizione necessaria e sufficiente per l’applicazione del corrispettivo comunque denominato nei confronti delle utenze non domestiche. 

Afferma infatti la Suprema Corte: “L’istituzione, ad opera dell’art. 49, D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 - che ha attuato le direttive 91/156/Cee, 91/689/Cee e 94/62/Cee, - della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani, in sostituzione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, di cui al previgente D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, non ha fatto venir meno, per tutta la durata del periodo transitorio (la cui scadenza, originariamente fissata al 1° gennaio 2000, è stata prorogata dall’art. 33 L. 23 dicembre 1999 n. 488), il potere regolamentare dei comuni di assimilare i rifiuti speciali a quelli urbani, secondo le indicazioni di cui all’art. 21, comma 2, lett. g), del citato D.Lgs. n. 22 del 1997. Pertanto, l’eventuale deliberazione comunale di assimilazione costituisce, nel periodo transitorio, titolo per la riscossione della tassa nei confronti dei soggetti che tali rifiuti producono, a prescindere dal fatto che il contribuente ne affidi a terzi lo smaltimento; né tale disciplina può ritenersi in contrasto con le citate direttive comunitarie, in considerazione del limite temporale assegnato dalla legge al detto potere di assimilazione dell’ente locale, la cui legittimità risulta condizionata alla durata del regime transitorio, non irragionevolmente stabilito dal legislatore - nell’esercizio della sua discrezionalità - al fine di graduare l’attuazione della disciplina definitiva mediante la previsione di modi e tempi di adattamento.” (Cassazione Civile, Sez. Trib., 13 settembre 2004, n. 18832).
L’evoluzione del potere regolamentare del Comune di assimilazione è ampiamente descritto dalle massime della Cassazione che sotto si riportano:

“Il potere regolamentare dei comuni di assimilare agli urbani i rifiuti speciali, è stato mantenuto fermo dall’art. 21, comma 2, lett. g), D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, che ha introdotto la “Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani”, sicché la deliberazione relativa, ove adottata, costituisce titolo per la riscossione della tassa nei confronti dei soggetti che tali rifiuti producono nel territorio comunale, a prescindere dal fatto che il contribuente ne affidi a terzi lo smaltimento. Tale potere poteva essere esercitato anche prima ed indipendentemente dall’approvazione da parte dello Stato dei nuovi criteri di assimilabilità, previsti dall’art. 18, comma 2, lett. d), D.Lgs. n. 22 cit., risultando applicabili i criteri di cui alla delibera del Comitato interministeriale del 27 luglio 1984, intervenuta in attuazione della previsione di cui all’art. 5, D.P.R. n. 915 del 1982, ma tenuta ferma dalla disposizione transitoria contenuta nell’art. 57 del D.Lgs. cit., in quanto contenente “norme regolamentari e tecniche che disciplinano la raccolta, il trasporto e lo smaltimento dei rifiuti” destinate a restare in vigore, anche dopo l’approvazione del D.Lgs. n. 22, sino all’adozione dei criteri ex art. 18 suddetto.” (Fattispecie relativa a rifiuti ritenuti dal Comune assimilati agli urbani) (Cassazione Civile, Sez. Trib., 6 settembre 2004, n. 17932).
“Il potere regolamentare dei comuni di assimilare agli urbani i rifiuti speciali, anche dopo l’abrogazione, a decorrere dai termini previsti per il regime transitorio, del capo III, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507 - recante la disciplina della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni - ad opera dell’art. 49, D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, che ha introdotto la “tariffa per la gestione dei rifiuti urbani”, è stato mantenuto fermo dall’art. 21, comma 2, lett. g), di questo stesso D.Lgs., sicché la deliberazione relativa, ove adottata, costituisce titolo per la riscossione della tassa nel periodo transitorio nei confronti dei soggetti che tali rifiuti producono nel territorio comunale, a prescindere dal fatto che il contribuente ne affidi a terzi lo smaltimento.” (Cassazione Civile, Sez. Trib., 15 marzo 2004, n. 5257).
“Giudizio analogo è stato espresso dalla giustizia amministrativa per la quale l’istituzione, ad opera dell’art. 49 D.Lgs. 5 febbraio 1997 n. 22 - che ha attuato le direttive 91/156/Cee, 91/689/Cee e 94/62/Cee, - della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani, in sostituzione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, di cui al previgente D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, non ha fatto venir meno, per tutta la durata del periodo transitorio, il potere regolamentare dei comuni di assimilare i rifiuti speciali a quelli urbani, secondo le indicazioni di cui all’art. 21, comma 2, lett. g), del citato D.Lgs. n. 22 del 1997.” (T.A.R. Liguria, Sez. I, 13 settembre 2005, n. 1167).
La Cassazione, con sentenza 9631 del 13 giugno 2012: TARSU: delibera di assimilazione rifiuti speciali deve prevedere le quantità.

La delibera comunale di assimilazione dei rifiuti speciali a quelli urbani deve individuare il limite quantitativo dei rifiuti prodotti, altrimenti non è valida per la Tarsu. Lo ha stabilito la sezione tributaria, accogliendo il ricorso di una società proprietaria di un supermercato.
Nel caso esaminato, il Comune aveva approvato un semplice elenco delle sostanze assimilabili ai rifiuti urbani, indicandole nominativamente e senza specificare i limiti quantitativi. Il comportamento dell'ente è stato censurato dalla Cassazione, che ha fissato il principio in base al quale, in tema di Tarsu, la dichiarazione di assimilazione dei rifiuti speciali a quelli urbani presuppone la concreta individuazione delle caratteristiche, non solo qualitative, ma anche quantitative dei rifiuti "assimilati" da gestire tramite il servizio.

1.6 - Criteri di assimilazione  (per qualità e per quantità)
Già l’articolo 18, al comma 1, lett. d) affidava (o, meglio dire, tuttora affida) allo Stato la competenza a determinare i criteri qualitativi e quantitativi per l’assimilazione, ai fini della raccolta e dello smaltimento, dei rifiuti speciali agli urbani. Tale compito, tuttavia, non è mai stato soddisfatto, con conseguente mantenimento del riferimento alle sostanze di cui alla deliberazione del 27 luglio 1984 del Comitato interministeriale di cui all’art. 5 del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915, nonché gli accessori per l’informatica, aggiunti dall’articolo 39 della L. n. 146/1994. 

Va detto che il decreto ambientale n. 152/2006 affida allo Stato il medesimo compito, specificando alla lettera e) del comma 2 dell’articolo 195 del predetto decreto: “Non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie prime e di prodotti finiti, salvo i rifiuti prodotti negli uffici, nelle mense, negli spacci, nei bar e nei locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico; allo stesso modo, non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle strutture di vendita con superficie due volte superiore ai limiti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera d), del D.Lgs. n. 114 del 1998.” 
Tale disposizione è stata abrogata dal secondi capoverso del comma 46 dello articolo 14 del DL 201/11 convertito dalla legge 214/11, che così dispone:

“All'articolo 195, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono abrogate le parole da "Ai rifiuti assimilati" fino a "la predetta tariffazione".
Per gli imballaggi secondari e terziari per i quali risulti documentato il non conferimento al servizio di gestione dei rifiuti urbani e l’avvio a recupero e riciclo diretto tramite soggetti autorizzati, non si applica la predetta tariffazione. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, d’intesa con il Ministro dello sviluppo economico, sono definiti, entro novanta giorni, i criteri per l’assimilabilità ai rifiuti urbani.”
Preoccupa, in particolare, la parte di tale lettera evidenziata in neretto.
Per fortuna dei Comuni, tale riduzione di superficie che riguarderebbe:

· le aree produttive;

· i magazzini;

· strutture di vendita con superficie maggiore di 450 mq per i comuni fino a 10.000 abitanti e 750 mq per i comuni con popolazione maggiore,

è di fatto sospesa per effetto del comma 184 dell’articolo 1 della L. n. 296/2006, che alla lettera b) rimanda a tempo indeterminato alle vigenti e differenti disposizioni contenute nel decreto Ronchi: “b) in materia di assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani, continuano ad applicarsi le disposizioni degli articoli 18, comma 2, lettera d), e 57, comma 1, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22.”
La Corte di cassazione, con ordinanza 11500 del 9 luglio 2012 ha affermato che ai fini  TARSU i rifiuti di imballaggio secondari e terziari non comportano l’esclusione ma la riduzione della superficie rapportata alle quantità recuperate.

Per i giudici di legittimità, le disposizioni sulla Tarsu non contrastano con il principio comunitario «chi inquina paga», «sia perché è consentita la quantificazione del costo di smaltimento sulla base della superficie dell'immobile posseduto, sia perché la detta disciplina non fa applicazione di regimi presuntivi che non consentano un'ampia prova contraria, ma contiene previsioni (v. artt. 65 e 66) che commisurano la tassa aduna serie di presupposti variabili o a particolari condizioni».

1.7 - Estensione dell’assimilazione ai rifiuti industriali, sanitari e agricoli

Mentre prima dell’emanazione dell’articolo 39 della L. n. 146/1994 i rifiuti industriali, sanitari e agricoli erano in ogni caso esclusi dal potere di assimilazione del Comune, e ciò anche se i medesimi non erano pericolosi, con il cambiamento del criterio di assimilazione (provenienza soggettiva lascia il posto a quella oggettiva) anche tale tipologia di rifiuti non pericolosi possono essere assimilati a quelli urbani.

Tale cambiamento è riscontrabile in modo espresso dalla lettura del combinato disposto del comma 3 con la lettera b) dell’articolo 7 del D.Lgs. n. 22/1997. Infatti, il comma 3 del predetto articolo annovera fra gli altri: 
· i rifiuti da attività agricola e agro-industriali; 
· i rifiuti derivanti da attività industriale; 
· i rifiuti derivanti da attività sanitarie.

Il che sta a significare che quando le predette categorie di utenza producono sostanze assimilate dal Comune a quelle urbane sono tenute a conferire i rifiuti al servizio pubblico.

Quale conseguenza di tale diritto le tre categorie sopra richiamate sono tenute al pagamento del corrispettivo del servizio rifiuti e ciò in contrasto con l’antica disciplina che di fatto le escludeva dal servizio e di conseguenza non le attraeva ad imposizione.

Gli stessi principi sono ora ribaditi dalla lettura dell’articolo 184 del D.Lgs. n. 152/2006.
1.8 - L’assimilazione dei rifiuti sanitari non pericolosi agli urbani

Il D.P.R. n. 254/2003 ha regolamentato la disciplina dei rifiuti sanitari a norma dell’articolo 24 della L. n. 79/2002.
	

	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	

	
	

	
	


Il che sta a significare che, contrariamente alla preesistente disciplina, le attività sanitarie non sono più escluse dal servizio, ma sono ammesse in quanto i rifiuti prodotti sono prevalentemente ritenuti speciali non pericolosi. Tale inclusione comporta, di contro, l’onere di tali categorie di corrispondere il corrispettivo comunque denominato da calcolarsi anche sulla superficie degli ambulatori, i reparti di degenza, escluso il reparto infettivi, le cucine, i servizi, ecc. Si tratta di stabilire quale tariffa applicare per i comuni che applicano la tassa rifiuti, mentre la tariffa Ronchi già prevede espressamente la categoria delle case di cura e degli ospedali. 

Per i rifiuti industriali, mentre in un primo momento la giurisprudenza della Cassazione aveva ammesso l’assoggettamento delle sale di lavorazione in quanto prevalentemente si producono rifiuti speciali non pericolosi, l’ultimo indirizzo, ma a valere solo per la tassa rifiuti, ritiene sia da escludere la sala di lavorazione industriale, a prescindere dalla natura dei rifiuti ivi prodotti, in virtù della specifica previsione di cui all’articolo 68 del D.Lgs. n. 507/1993. 

Di contro, tale esclusione non sarebbe stata più dovuta, in assenza di una norma che l’ammettava, per la tariffa ambientale, anche per il fatto che i coefficienti di quantificazione del predetto prelievo sono stati calcolati avendo riguardo ai rifiuti speciali non pericolosi normalmente producibili dalle varie categorie.

Anche gli agricoltori, quando producono sostanze che il Comune ha assimilato ai rifiuti urbani, potendo conferire i rifiuti al servizio pubblico debbono essere assoggettati alla tassa rifiuti o alla tariffa, come peraltro conferma la più recente giurisprudenza della Cassazione per le attività floro-vivaiste (sentenza 18418/05) e per i depositi agricoli (sentenza 18497/2010) e anche per l’agriturismo, come si vedrà in seguito. 

L’unico vuoto normativo è caso mai circoscritto all’oggetto impositivo da limitare, ad avviso dello scrivente, ai soli locali utilizzati per finalità agricole (e non anche alle aree scoperte) e per la tariffa di igiene ambientale in ordine alla categoria da attribuire alle varie attività agricole, la quale dovrà essere individuata nel regolamento comunale in base al criterio analogico ossia attraendo la categoria commerciale maggiormente somigliante.

Nonostante che dalla struttura normativa sopra riportata si evinca chiaramente l’attrazione nel diritto di privativa delle attività industriali, sanitarie ed agricole, è bene che ciò sia specificato in forma esplicita nel provvedimento di assimilazione, che alla fine dovrà puntualmente riportare: “Sono poi assimilati ai rifiuti urbani come indicato al comma precedente i sotto elencati rifiuti provenienti da strutture sanitarie pubbliche e private, definiti non pericolosi ai sensi dell’articolo 2 del D.P.R. n. 254 del 2003, i rifiuti industriali ed agricoli non pericolosi.”
1.9 - I rifiuti esclusi per legge dall’assimilazione Art. 185 - Limiti al campo di applicazione.
1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto:

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell’atmosfera;

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati permanentemente al terreno, fermo restando quanto previsto dagli artt. 239 e ss. relativamente alla bonifica di siti contaminati;

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato;

d) i rifiuti radioattivi;

e) i materiali esplosivi in disuso;

f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana.

2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della parte quarta del presente decreto, in quanto regolati da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di recepimento:

a) le acque di scarico;

b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo smaltimento in discarica o all’utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio; 

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002;

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall’estrazione, dal trattamento, dall’ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117.

Art. 218 - Definizioni
1. Ai fini dell’applicazione del presente titolo si intende per:

a) imballaggio: il prodotto, composto di materiali di qualsiasi natura, adibito a contenere determinate merci, dalle materie prime ai prodotti finiti, a proteggerle, a consentire la loro manipolazione e la loro consegna dal produttore al consumatore o all’utilizzatore, ad assicurare la loro presentazione, nonché gli articoli a perdere usati allo stesso scopo;

b) imballaggio per la vendita o imballaggio primario: imballaggio concepito in modo da costituire, nel punto di vendita, un’unità di vendita per l’utente finale o per il consumatore;

c) imballaggio multiplo o imballaggio secondario: imballaggio concepito in modo da costituire, nel punto di vendita, il raggruppamento di un certo numero di unità di vendita, indipendentemente dal fatto che sia venduto come tale all’utente finale o al consumatore, o che serva soltanto a facilitare il rifornimento degli scaffali nel punto di vendita. Esso può essere rimosso dal prodotto senza alterarne le caratteristiche;

d) imballaggio per il trasporto o imballaggio terziario: imballaggio concepito in modo da facilitare la manipolazione ed il trasporto di merci, dalle materie prime ai prodotti finiti, di un certo numero di unità di vendita oppure di imballaggi multipli per evitare la loro manipolazione ed i danni connessi al trasporto, esclusi i container per i trasporti stradali, ferroviari marittimi ed aerei; 

e) imballaggio riutilizzabile: imballaggio o componente di imballaggio che è stato concepito e progettato per sopportare nel corso del suo ciclo di vita un numero minimo di viaggi o rotazioni all’interno di un circuito di riutilizzo.

f) rifiuto di imballaggio: ogni imballaggio o materiale di imballaggio, rientrante nella definizione di rifiuto di cui all’articolo 183, comma 1, lettera a), esclusi i residui della produzione;

g) gestione dei rifiuti di imballaggio: le attività di gestione di cui all’articolo 183, comma 1, lettera d);

Art. 226 - Divieti
1. È vietato lo smaltimento in discarica degli imballaggi e dei contenitori recuperati, ad eccezione degli scarti derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifiuti di imballaggio.

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 221, comma 4, è vietato immettere nel normale circuito di raccolta dei rifiuti urbani imballaggi terziari di qualsiasi natura. Eventuali imballaggi secondari non restituiti all’utilizzatore dal commerciante al dettaglio possono essere conferiti al servizio pubblico solo in raccolta differenziata, ove la stessa sia stata attivata nei limiti previsti dall’articolo 221, comma 4.

1.10 - I rifiuti elettrici Art. 227 - Rifiuti elettrici ed elettronici, rifiuti sanitari, veicoli fuori uso e prodotti contenenti amianto

1. Restano ferme le disposizioni speciali, nazionali e comunitarie relative alle altre tipologie di rifiuti, ed in particolare quelle riguardanti:

a) rifiuti elettrici ed elettronici: direttiva 2000/53/CE, direttiva 2002/95/CE e direttiva 2003/108/CE e relativo decreto legislativo di attuazione 25 luglio 2005, n. 151. Relativamente alla data di entrata in vigore delle singole disposizioni del citato provvedimento, nelle more dell’entrata in vigore di tali disposizioni, continua ad applicarsi la disciplina di cui all’articolo 44 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22;

b) rifiuti sanitari: decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, n. 254;

c) veicoli fuori uso: direttiva 2000/53/CE e decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, ferma restando la ripartizione degli oneri, a carico degli operatori economici, per il ritiro e trattamento dei veicoli fuori uso in conformità a quanto previsto dall’articolo 5, comma 4, della citata direttiva 2000/53/CE;

d) recupero dei rifiuti dei beni e prodotti contenenti amianto: decreto ministeriale 29 luglio 2004, n. 248.
1.11 - Pneumatici fuori uso Art. 228 - Pneumatici fuori uso

1. Fermo restando il disposto di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, nonché il disposto di cui agli articoli 179 e 180 del presente decreto, al fine di garantire il perseguimento di finalità di tutela ambientale secondo le migliori tecniche disponibili, ottimizzando, anche tramite attività di ricerca, sviluppo e formazione, il recupero dei pneumatici fuori uso e per ridurne la formazione anche attraverso la ricostruzione è fatto obbligo ai produttori e importatori di pneumatici di provvedere, singolarmente o in forma associata e con periodicità almeno annuale, alla gestione di quantitativi di pneumatici fuori uso pari a quelli dai medesimi immessi sul mercato e destinati alla vendita sul territorio nazionale, provvedendo anche ad attività di ricerca, sviluppo e formazione finalizzata ad ottimizzare la gestione dei pneumatici fuori uso nel rispetto dell’articolo 177, comma 1.

2. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi nel termine di giorni centoventi dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, sono disciplinati i tempi e le modalità attuative dell’obbligo di cui al comma 1. In tutte le fasi della commercializzazione dei pneumatici è indicato in fattura il contributo a carico degli utenti finali necessario, anche in relazione alle diverse tipologie di pneumatici, per far fronte agli oneri derivanti dall’obbligo di cui al comma 1.
1.12 - Il catasto rifiuti art. 189 - Catasto dei rifiuti

1. Il catasto dei rifiuti, istituito dall’articolo 3 del decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475, è articolato in una Sezione nazionale, che ha sede in Roma presso l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), e in Sezioni regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano presso le corrispondenti Agenzie regionali e delle province autonome per la protezione dell’ambiente.

2. Il Catasto assicura un quadro conoscitivo completo e costantemente aggiornato dei dati acquisiti tramite il sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), e delle informazioni di cui al comma 3, anche ai fini della pianificazione delle attività di gestione dei rifiuti.

3. I comuni o loro consorzi e le comunità montane comunicano annualmente alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, secondo le modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994 n. 70, le seguenti informazioni relative all’anno precedente:

a) la quantità dei rifiuti urbani raccolti nel proprio territorio;

b) la quantità dei rifiuti speciali raccolti nel proprio territorio a seguito di apposita convenzione con soggetti pubblici o privati;

c) i soggetti che hanno provveduto alla gestione dei rifiuti, specificando le operazioni svolte, le tipologie e la quantità dei rifiuti gestiti da ciascuno;

d) i costi di gestione e di ammortamento tecnico e finanziario degli investimenti per le attività di gestione dei rifiuti, nonché i proventi della tariffa di cui all’articolo 238 ed i proventi provenienti dai consorzi finalizzati al recupero dei rifiuti;

e) i dati relativi alla raccolta differenziata;

f) le quantità raccolte, suddivise per materiali, in attuazione degli accordi con i consorzi finalizzati al recupero dei rifiuti. 

1.13 - Il registro di carico e scarico Art. 190 

1. I soggetti di cui all’articolo 188-ter, comma 2, lett. a) e b), che non hanno aderito su base volontaria al sistema di tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), hanno l’obbligo di tenere un registro di carico e scarico su cui devono annotare le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti. Le annotazioni devono essere effettuate almeno entro dieci giorni lavorativi dalla produzione del rifiuto e dallo scarico del medesimo.

2. I registri di carico e scarico sono tenuti presso ogni impianto di produzione o, nel caso in cui ciò risulti eccessivamente oneroso, nel sito di produzione, e integrati con i formulari di identificazione di cui all’articolo 193, comma 1, relativi al trasporto dei rifiuti, o con la copia della scheda del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), trasmessa dall’impianto di destinazione dei rifiuti stessi, sono conservati per cinque anni dalla data dell’ultima registrazione. 

3. I soggetti di cui al comma 1, la cui produzione annua di rifiuti non eccede le dieci tonnellate di rifiuti non pericolosi, possono adempiere all’obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti anche tramite le associazioni imprenditoriali interessate o società di servizi di diretta emanazione delle stesse, che provvedono ad annotare i dati previsti con cadenza mensile, mantenendo presso la sede dell’impresa copia dei dati trasmessi.

4. Le informazioni contenute nel registro di carico e scarico sono rese disponibili in qualunque momento all’autorità di controllo qualora ne faccia richiesta.

5. I registri di carico e scarico sono numerati, vidimati e gestiti con le procedure e le modalità fissate dalla normativa sui registri IVA. Gli obblighi connessi alla tenuta dei registri di carico e scarico si intendono correttamente adempiuti anche qualora sia utilizzata carta formato A4, regolarmente numerata. I registri sono numerati e vidimati dalle Camere di commercio territorialmente competenti. 

1.14 - Ordinanze contingibili ed urgenti art. 191 - i

1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di tutela ambientale, sanitaria e di pubblica sicurezza, con particolare riferimento alle disposizioni sul potere di ordinanza di cui all’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, istitutiva del servizio nazionale della protezione civile, qualora si verifichino situazioni di eccezionale ed urgente necessità di tutela della salute pubblica e dell’ambiente, e non si possa altrimenti provvedere, il Presidente della Giunta regionale o il Presidente della provincia ovvero il Sindaco possono emettere, nell’ambito delle rispettive competenze, ordinanze contingibili ed urgenti per consentire il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti, anche in deroga alle disposizioni vigenti, garantendo un elevato livello di tutela della salute e dell’ambiente. Dette ordinanze sono comunicate al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, al Ministro della salute, al Ministro delle attività produttive, al Presidente della regione e all’autorità d’ambito di cui all’articolo 201 entro tre giorni dall’emissione ed hanno efficacia per un periodo non superiore a sei mesi.
1.15 - Divieto di abbandono dei rifiuti Art. 192 -

1. L’abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati.

2. È altresì vietata l’immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali e sotterranee.

3. Fatta salva l’applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, chiunque viola i divieti di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla rimozione, all’avvio a recupero o allo smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i titolari di diritti reali o personali di godimento sull’area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o colpa, in base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i soggetti interessati, dai soggetti preposti al controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso il quale procede all’esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero delle somme anticipate.

4. Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o rappresentanti di persona giuridica ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la persona giuridica ed i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo le previsioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni.
1.16 - Misure atte ad aumentare la raccolta differenziataArt. 205 

1. Fatto salvo quanto previsto al comma 1-bis, in ogni ambito territoriale ottimale deve essere assicurata una raccolta differenziata dei rifiuti urbani pari alle seguenti percentuali minime di rifiuti prodotti:

a) almeno il trentacinque per cento entro il 31 dicembre 2006;

b) almeno il quarantacinque per cento entro il 31 dicembre 2008;

c) almeno il sessantacinque per cento entro il 31 dicembre 2012.
1.17 – Sanzioni Art. 255 - Abbandono di rifiuti

1. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 256, comma 2, chiunque, in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da trecento euro a tremila euro. Se l’abbandono riguarda rifiuti pericolosi, la sanzione amministrativa è aumentata fino al doppio.

2. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare della succursale della casa costruttrice che viola le disposizioni di cui all’articolo 231, comma 5, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta a euro millecinquecentocinquanta.

3. Chiunque non ottempera all’ordinanza del Sindaco, di cui all’articolo 192, comma 3, o non adempie all’obbligo di cui all’articolo 187, comma 3, è punito con la pena dell’arresto fino ad un anno. Nella sentenza di condanna o nella sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di cui all’articolo 192, comma 3, ovvero all’adempimento dell’obbligo di cui all’articolo 187, comma 3.

Art. 258 - Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari
Art. 260-ter - Sanzioni amministrative accessorie. Confisca

1. All’accertamento delle violazioni di cui ai commi 8 e 9 dell’articolo 260-bis, consegue obbligatoriamente la sanzione accessoria del fermo amministrativo del veicolo utilizzato per l’attività di trasporto dei rifiuti di mesi 12, nel caso in cui il responsabile si trovi nelle situazioni di cui all’art. 99 c.p. o all’articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, o abbia commesso in precedenza illeciti amministrativi con violazioni della stessa indole o comunque abbia violato norme in materia di rifiuti.

2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 213, 214, 214 bis e 224-ter del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e relative norme di attuazione.

3. All’accertamento delle violazioni di cui al comma 1 dell’articolo 260-bis, consegue la sanzione accessoria del fermo amministrativo di mesi 12 del veicolo utilizzato dal trasportatore. In ogni caso restituzione del veicolo sottoposto al fermo amministrativo non può essere disposta in mancanza dell’iscrizione e del correlativo versamento del contributo.

4. In caso di trasporto non autorizzato di rifiuti pericolosi, è sempre disposta la confisca del veicolo e di qualunque altro mezzo utilizzato per il trasporto del rifiuto, ai sensi dell’articolo 240, secondo comma, del codice penale, salvo che gli stessi che appartengano, non fittiziamente a persona estranea al reato.

5. Il fermo di cui al comma 1 e la confisca di cui al comma 4 conseguono obbligatoriamente anche all’accertamento delle violazioni di cui al comma 1 dell’articolo 256.

.

Art. 262 - Competenza e giurisdizione

1. Fatte salve le altre disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689 in materia di accertamento degli illeciti amministrativi, all’irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dalla parte quarta del presente decreto provvede la provincia nel cui territorio è stata commessa la violazione, ad eccezione delle sanzioni previste dall’articolo 261, comma 3, in relazione al divieto di cui all’articolo 226, comma 1, per le quali è competente il comune.

2. Avverso le ordinanze-ingiunzione relative alle sanzioni amministrative di cui al comma 1 è esperibile il giudizio di opposizione di cui all’articolo 23 della legge 24 novembre 1981, n. 689.

3. Per i procedimenti penali pendenti alla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto l’autorità giudiziaria, se non deve pronunziare decreto di archiviazione o sentenza di proscioglimento, dispone la trasmissione degli atti agli Enti indicati ai comma 1 ai fini dell’applicazione delle sanzioni amministrative.

Capitolo 2

LA DISCIPLINA DEL RES (TRIBUTO COMUNALE RIFIUTI E SERVIZI) CONTENUTA NEL D.L. 6 DICEMBRE 2011, N. 201

2.1 - Premessa

Il nuovo tributo sui rifiuti e sui servizi sostituisce, a decorrere dal 2013, tutti i corrispettivi previgenti connessi al servizio rifiuti e quindi:

a) la tassa rifiuti di cui agli articoli 58 e seguenti del D.Lgs. n. 507/1993;
b) la tariffa Ronchi, denominata TIA1, di cui all’articolo 49 del D.Lgs. n. 507/1993;
c) la tariffa ambientale, denominata TIA2, di cui all’articolo 238 del D.Lgs. n. 152/2006.

Sulla natura tributaria del nuovo corrispettivo non vi sono incertezze ed anzi la volontà del legislatore tributario sembra diretta proprio ad eliminare sin dalla origine discussioni che hanno riguardato sia in dottrina che in giurisprudenza, specie la TIA 1, la natura di detto corrispettivo e l’applicabilità o meno dell’IVA.

Con la sentenza 238 del 2009 la Corte Costituzionale aveva riconosciuto la natura tributaria della TIA (Tariffa Igiene Ambientale), con la conseguenza di non poter essere assoggettata ad IVA. Per quasi un anno i Comuni erano andati avanti in ordine sparso nel concedere o no i rimborsi e nel continuare o no ad applicare l'IVA, anche perché il Governo non aveva mai preso una decisione definitiva in merito. Nel 2010, rispondendo a un interpello presentato dalla Traviso servizi, l'Agenzia delle entrate aveva chiarito che l'IVA non doveva essere applicata alla TIA, in quanto tributo. Ma una circolare del dipartimento delle Finanze aveva quindi stabilito che la TIA aveva natura non tributaria e come tale soggetta a IVA. Altroconsumo aveva presentato una petizione, firmata da 11mila persone, con la quale si chiedeva al Governo di prendere una decisione definitiva, in linea con la sentenza della Corte Costituzionale, e di riconoscere ai contribuenti il diritto al rimborso dell'IVA pagata negli anni passati.
Richiesta di rimborso IVA applicata sulla tariffa Ronchi (TIA1)

Il Codacons ha depositato  presso l'ufficio del Giudice di pace di Roma il primo ricorso collettivo contro l'applicazione dell'Iva sulla tassa per lo smaltimento dei rifiuti. Lo rende noto l'associazione, che da anni ha avviato una battaglia sul tema raccogliendo le denunce dei contribuenti italiani. A seguito della recentissima sentenza della Corte di cassazione, che ha sancito definitivamente come la tassa sui rifiuti non sia assoggettabile all' Iva del 10% in quanto costituisce un entrata tributaria e non un corrispettivo per il servizio reso, il Codacons ha notificato il primo di una serie di ricorsi collettivi in via di definizione in tutta Italia. (n.d.r. secondo la Cassazione, sentenza 2064 n. 2011, il ricorso è da proporsi al giudice ordinario quando rivolto a soggetto diverso dl soggetto attivo ed al giudice tributario quando il ricorso è rivolto al soggetto attivo. Nel caso in esame la Cassazione aveva ammesso la competenza del giudice ordinario poiché la domanda di rimborso era rivolta al gestore del servizio. Ne consegue che quando invece la domanda di rimborsi è rivolta al Comune competente diviene il giudice tributario. Tale sentenza tuttavia non convince poiché anche il concessionario è parte del processo tributario, così come previsto dallo articolo 10 del D.Lgs.n.546/92).

Venendo al nuovo corrispettivo, quindi, nessuno può mettere in discussione che esso, avendo natura tributaria:

a) sia escluso dalla applicazione dell’IVA;

b) che le controversie siano di competenza del giudice tributario.

La natura tributaria delle tariffe e del nuovo tributo trovano peraltro fondamento nell’articolo 198 del D.Lgs. n. 152/2006, ove al comma 1 si afferma:

Articolo 198

(Competenze dei comuni)

1. I comuni concorrono, nell'ambito delle attività svolte a livello degli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 200 e con le modalità ivi previste, alla gestione dei rifiuti urbani ed assimilati. Sino all'inizio delle attività del soggetto aggiudicatario della gara ad evidenza pubblica indetta dall'Autorità d'ambito ai sensi dell'articolo 202, i comuni continuano la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento in regime di privativa nelle forme di cui all'articolo 113, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

È, infatti, il diritto di privativa che rende il rapporto intercorrente fra soggetto attivo ed utente di natura tributaria, posto che anche nel caso in cui esso non intenda avvalersi del servizio pubblico è comunque tenuto al relativo pagamento. Infatti, l’auto-smaltimento dei rifiuti prodotti non fa venir meno l’obbligo dello utente di corrispondere il corrispettivo.

Il diritto di privativa sussiste appieno per i rifiuti urbani, mentre sorge per quelli speciali non pericolosi prodotti dalle utenze non domestiche mediante il provvedimento di assimilazione, che costituisce condizione necessaria e sufficiente per attrarre nel servizio pubblico le utenze non domestiche. In ordine alla assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi, la norma affida al singolo Comune la facoltà di assimilazione per qualità e per quantità, e l’utente non domestico rimane vincolato al potere del Comune limitatamente alle qualità ed alle quantità ivi indicate; superandole, egli è svincolato da detto potere. Nel caso in cui il Comune non intenda porre limiti quantitativi, dovrà darne atto nel provvedimento di assimilazione, la cui competenza è espressa dal Consiglio comunale in una deliberazione autonoma oppure inserita nel regolamento di nettezza urbana.

La disciplina del nuovo tributo è in parte riconducibile alla disciplina della tassa rifiuti ed in parte a quella della tariffa Ronchi, specie con riferimento alla relativa quantificazione ove trova conferma tramite il rinvio al D.P.R. n. 158/1999.

Due sono i corrispettivi istituiti, con un solo colpo, dall’articolo 14 del D.L. n. 201/2011, convertito nella L. n. 14/2011 e successive modificazioni:

a) il tributo sui rifiuti;

b) la maggiorazione sui servizi.
Mentre sono abolite le addizionali ex ECA (nella misura del 10 per cento) è da applicarsi sul tributo il tributo provinciale, di cui allo articolo 19 del D.Lgs.n. 504/92, che ha natura di addizionale.

Il tributo sui rifiuti è teso a coprire tutti i costi del servizio rifiuti, mentre la maggiorazione, che può essere aumentata dal Comune da 0,30 a 0,40 euro al mq. (da considerarsi nella misura di 0,30 euro al mq.), è un’entrata statale, posto che la norma prevede che l’importo complessivo è portato in deduzione ai trasferimenti che lo Stato attribuisce ai Comuni.
Per l’anno 2013 la maggiorazione è riscossa nella misura dello 0,30 il mq con la terza rata, mentre l’eventuale eccedenza stabilita dal Comune è riscossa con la quarta ed ultima rata. 

Come detto in precedenza la legge di stabilità 2013 ha innovato la materia, specie per quanto concerne l’esercizio 2013, ha determinato le seguenti novità:

i) obbligo di indicare in dichiarazione dei dati catastali degli immobili a destinazione ordinaria al fine della determinazione della superficie catastale;

j) utilizzazione in via provvisoria della superficie calpestabile, anche per i fabbricati a destinazione ordinaria, per le unità immobiliari sprovviste della superficie catastale, in attesa della applicazione del comma 340 dello articolo 1 della legge 311/04;

k) versamento al Comune sia del tributo che della maggiorazione, anche in caso di appalto, mediante F24 oppure mediante bollettino postale;

l) la prima rata di scadenza 2013 è posticipato a luglio ma è stato promesso al Governo ai Comuni di riportare la prima rata ad aprile o a maggio, salva la facoltà del Comune di posticipo ulteriore;

m) l’acconto è calcolato sulla base delle Tariffe TARSU, TIA 1 o 2 vigenti nel 2012;

n) la maggiorazione è applicata alla terza rata;

o) il versamento a conguaglio è effettuato con la rata successiva alla determinazione delle tariffe TRES;

p) il conguaglio della maggiorazione fino allo 0,40 euro il mq è effettuato sulla ultima rata.

Il Comune soggetto attivo è ora individuato nello stesso modo dell’ICI o dell’IMU, ossia nel Comune ove insiste prevalentemente la superficie dell’immobile.

Il presupposto oggettivo è costituito, al pari dei precedenti corrispettivi, dai locali e dalle aree scoperte operative, fatta esclusione delle aree pertinenziali ed accessorie di locali assoggettabili e di quelle condominiali. Non si comprende se per le utenze non domestiche le aree pertinenziali vadano assoggettate in ogni caso oppure se siano da computarsi solo quelle cosiddette operative. Lo scrivente propende per tale soluzione.
La superficie assoggettabile diviene ora l’80% di quella catastale per i fabbricati di cui alle categorie A, B e C, mentre rimane quella calpestabile per i fabbricati delle categorie D ed E. Tuttavia, la legge di stabilità 2013 acconsente, qualora risulti assente la superficie catastale, di utilizzare in via provvisoria quella calpestabile, con successivo conguaglio dopo l’iscrizione in catasto della superficie catastale.
È confermata la detassazione delle superfici ove si producono rifiuti speciali non assimilati agli urbani o pericolosi, così come già previsto per la tassa rifiuti dal comma 3 dell’articolo 62 del D.Lgs. n. 507/1993, ma l’utente deve dimostrare l’avvenuto trattamento in conformità alla vigente normativa. Al pari della tassa rifiuti tale esclusione potrà essere applicata in forma analitica oppure applicando una percentuale prestabilita sulla intera superficie dell’insediamento.

Nulla è cambiato in ordine alla individuazione del soggetto passivo, come pure la ripartizione del corrispettivo di una parte fissa e una parte variabile previsto per le tariffe dal D.P.R. n. 158/1999, salvo per le locazioni di durata inferiore a mesi 6 per le quali, invece, soggetto passivo è il proprietario dello immobile o il titolare del diritto reale di godimento su bene altrui.
È confermato il trattamento previsto per le istituzioni scolastiche, come pure le agevolazioni facoltative non finanziabili di cui all’articolo 66 del D.Lgs. n. 507/1993, nonché di quelle finanziabili di cui al successivo articolo 67 del predetto decreto.

Confermati i premi da concedere alle attività di:

a) recupero;

b) raccolta differenziata.
Confermato per i fuori zona l’assoggettamento massimo nella misura del 40%, mentre per mancato o irregolare svolgimento del servizio la misura massima diviene del 20%.
Il regolamento dovrà completare la disciplina disponendo in modo particolare:

a) termini e modalità di presentazione della dichiarazione;

b) l’efficacia delle variazioni, che la tassa rifiuti rimandava al bimestre solare successivo.

È fatta salva l’applicazione del tributo provinciale, il quale tuttavia non trova applicazione sulla maggiorazione prevista per i servizi indivisibili.

In ordine al versamento, la norma, salvo differente disciplina comunale, lo prevede in quattro rate scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre, da pagare mediante bollettino di versamento postale, ma per il 2013 la prima rata è spostata ad aprile e sarà pari ad ¼ del corrispettivo corrisposto o che sarebbe dovuto corrispondersi in base alle tariffe deliberate dal Comune per l’anno 2012.

Confermata la nomina del funzionario responsabile del tributo, come pure l’applicabilità delle sanzioni di omesso o insufficiente versamento (30%), di omessa denuncia (dal 100 al 200%) di infedele denuncia (dal 50 al 100%), nonché quella per le violazioni di carattere formale da 100 a 500 euro, per le quali troverà applicazione la L. n. 689/1981.
Confermata per le sanzioni la facoltà di stabilire circostanze esimenti (errore scusabile) e attenuanti (adesione semplice, accertamento con adesione, conciliazione giudiziale).

Abrogata, poi, la lett. e) dell’art. 195 del D.Lgs. n. 152/2006, che di fatto escludeva dalla superficie assoggettabile, oltre alle superfici di lavorazione, anche quella dei depositi (e quindi dei rifiuti di imballaggio) e quella delle superfici di vendita maggiori di 450 mq. nei comuni fino a 10.000 abitanti e di 750 mq. nei comuni con popolazione maggiore.
Il tributo in argomento, poi, conferma la tariffa giornaliera per i rifiuti prodotti in concomitanza all’occupazione di aree pubbliche per un periodo non superiore a 183 giorni. Tale corrispettivo è corrisposto in concomitanza con quello dell’occupazione, è calcolato a giorno ed è maggiorato di un importo percentuale del 100%, anziché del solo 50% previsto per la tassa giornaliera dal comma 2 dell’articolo 77 del D.Lgs. n. 507/1993.

La norma prevede al comma 29 e seguenti che:

“29. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico possono, con regolamento, prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva, in luogo del tributo. Dubbi sussistono sul significato di sistemi di misurazione puntuale ed in specie se possa ritenersi tale la misurazione mediante il numero dei sacchi conferiti. Certamente non potrebbe in tale ottica imporre il ritiro obbligato di un determinato quantitativo minimo, poiché in tale ipotesi il rapporto diverrebbe di natura tributaria.
30. Il costo del servizio da coprire con la tariffa di cui al comma 29 e' determinato sulla base dei criteri stabiliti nel regolamento previsto dal comma 12 (5).

31. La tariffa di cui al comma 29 e' applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani (6).

32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi limitatamente alla componente diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni determinata ai sensi del comma 13 (7).

2.2 - Regolamento per la quantificazione dei costi del servizio di smaltimento e per la determinazione della tariffa
Con la legge di stabilità 2013 diviene definitivo il riferimento al  regolamento ministeriale di cui al  D.P.R. n. 158/1999. I Comuni che  applicavano la tassa rifiuti dovranno:

a) riclassificare le utenze non domestiche, tenuto conto dell’effettiva attività svolta sulla superficie assoggettabile dalla singola utenza e ciò in conformità alle categorie di cui alle tabelle allegate, in attesa del nuovo regolamento, al D.P.R. n. 158/1999;
b) creare un collegamento con l’anagrafe in modo di essere in grado di rilevare il numero dei componenti delle utenze domestiche.

2.3 – Gestione della Tariffa e di riscossione
I comuni, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono affidare, fino al 31 dicembre 2013, la gestione del tributo o della tariffa di cui al comma 29, ai soggetti che, alla data del 31 dicembre 2012, svolgono, anche disgiuntamente, il servizio di gestione dei rifiuti e di accertamento e riscossione della TARSU, della TIA 1 o della TIA 2. Il versamento del tributo, della tariffa di cui al comma 29 nonche' della maggiorazione di cui al comma 13 e' effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonche', tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili.
In sintesi, mentre la gestione del tributo, ma solo fino al 31.12.2013 può essere appaltata, la riscossione è invece effettuata a nome del Comune, così che il concessionario potrà svolgere solo operazioni di carattere preparatorio.
2.4 - Riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio e del fondo perequativo

Il nuovo tributo comporta una riduzione, a decorrere dal 2013, del fondo sperimentale di riequilibrio e del fondo perequativo, in rapporto alla maggiorazione di 0,30 euro il mq. di superficie imponibile, che dovrà essere istituito a copertura dei costi indivisibili.

2.5 - Articolo 14: istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi
1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 e' istituito in tutti i comuni del territorio nazionale il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa pubblica ai sensi della vigente normativa ambientale e dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni (1).

Sulla natura tributaria del presente tributo non vi sono incertezze. Ne consegue:

a) la non applicabilità dell’IVA;

b) il principio della riserva di legge;

c) l’affidamento del contenzioso al giudice tributario, in virtù di quanto previsto dall’articolo 2 del D.Lgs. n. 546/1992. 

Ai sensi dell’articolo 198 del D.Lgs. n. 152/2006 i comuni concorrono, nell'ambito delle attività svolte a livello degli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 200 e con le modalità ivi previste, alla gestione dei rifiuti urbani ed assimilati. Sino all'inizio delle attività del soggetto aggiudicatario della gara ad evidenza pubblica indetta dall'Autorità d'ambito ai sensi dell'articolo 202, i comuni continuano la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento in regime di privativa nelle forme di cui all'articolo 113, comma 5 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

2.5.1 - Il diritto di privativa del Comune in base allo articolo 198
2.5.2 - L’assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani

Con il provvedimento di assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi agli urbani il Comune determina la condizione necessaria per poter applicare il corrispettivo del servizio rifiuti, comunque denominato, anche alle utenze non domestiche. 

In base all’articolo 184 del D.Lgs. n. 152/2006, sopra riportato, i rifiuti si distinguono in relazione alla categoria di provenienza, distinguendosi in urbani, se di provenienza domestica, ed in speciali, se provenienti da utenze diverse da quella domestica.

In ordine alla pericolosità dei rifiuti, i rifiuti urbani e quelli speciali si distinguono in rifiuti pericolosi e non pericolosi. 

Alla disciplina dei rifiuti urbani rientrano i rifiuti speciali assimilati dal Comune ai rifiuti urbani. Trattasi, appunto, di rifiuti speciali non pericolosi provenienti da utenti diversi dalle abitazioni, assimilati dal Comune per qualità e quantità ai rifiuti urbani, così come previsto dall’articolo 184, comma 2, lett. b) del D.Lgs. n. 152/2006.

Ne consegue che il corrispettivo del servizio rifiuti, comunque denominato, trova applicazione solo per i rifiuti urbani e quelli assimilati dal Comune. Di contro, per i rifiuti non assimilati il produttore dovrà provvedere a proprie spese al relativo smaltimento, anche attraverso soggetti terzi abilitati. Il provvedimento di assimilazione dovrà riguardare anche i rifiuti non pericolosi provenienti da attività agricole, da servizi sanitari e da attività industriali. Le categorie allegate al DPR 158/99 non prevedono nulla per le attività agricole e sanitarie, ma sarà compito del Comune attribuirne la categoria con il provvedimento tariffario sulla base della tipologia di rifiuto non pericoloso conferibile al servizio pubblico.
Importante indicazione è fornita dalla Cassazione con la sentenza 9631 del 13 giugno 2012 secondo la qualedelibera di assimilazione dei rifiuti speciali deve prevedere le quantità.

La delibera comunale di assimilazione dei rifiuti speciali a quelli urbani deve individuare il limite quantitativo dei rifiuti prodotti, altrimenti non è valida per la Tarsu. Lo ha stabilito la sezione tributaria, accogliendo il ricorso di una società proprietaria di un supermercato.

Nel caso esaminato, il Comune aveva approvato un semplice elenco delle sostanze assimilabili ai rifiuti urbani, indicandole nominativamente e senza specificare i limiti quantitativi. Il comportamento dell'ente è stato censurato dalla Cassazione, che ha fissato il principio in base al quale, in tema di Tarsu, la dichiarazione di assimilazione dei rifiuti speciali a quelli urbani presuppone la concreta individuazione delle caratteristiche, non solo qualitative, ma anche quantitative dei rifiuti "assimilati" da gestire tramite il servizio.

2.5.4 - Il procedimento di assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi

Già con l’articolo 39 della L. n. 146/1994 si è passati da un sistema di esclusione per provenienza soggettiva ad una esclusione oggettiva, potendosi conferire al servizio pubblico da parte delle utenze non domestiche, nei limiti quantitativi eventualmente indicati, solo le sostanze non pericolose indicate nel provvedimento comunale di assimilazione.

Ne consegue che mentre in precedenza i rifiuti sanitari, industriali ed agricoli erano in precedenza esclusi dall’obbligo di conferimento al servizio pubblico, anche se non pericolosi, ora invece risultano conferibili, salvo che siano pericolosi. Tale modificazione non è stata al momento ben compresa da tali categorie, le quali pretendono di essere escluse dallo assoggettamento del corrispettivo, pur producendo sostanze non pericolose. Di contro, la giurisprudenza, come vedremo, conferma che non esistono più categorie economiche automaticamente escluse e che l’assoggettamento dipende dalla tipologia di rifiuti prodotti.

In assenza del provvedimento di assimilazione mancherebbe secondo giurisprudenza consolidata il presupposto per l’assoggettamento dello utente non domestico al corrispettivo del servizio rifiuti:

Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Delibera comunale di assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani - Presupposti - Concreta individuazione delle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti speciali - Necessità - Ragioni - Fattispecie
In illegittima, per mancata determinazione dei criteri quantitativi). (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 30 dicembre 2011, n. 30719).

Tale principio, ossia sulla necessità di prevedere limiti quantitativi in forme esplicita, è stato confermato dalla Cassazione con la sentenza n. 9631 del 2012.
Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Assimilazione ai rifiuti urbani di quelli non pericolosi derivanti da attività economiche - Abrogazione dell'art. 39 della L. n. 146 del 1994 da parte dell'art. 17 della L. n. 128 del 1998 - Conseguenze - Potere di assimilazione - Attribuzione ai Comuni ex art. 21, comma 2, lett. g), del D.Lgs. n. 22 del 1997 - Configurabilità - Condizioni - Cessione dei rifiuti a terzi - Irrilevanza

In tema di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, con l'abrogazione dell'art. 39 l. 22 febbraio 1994 n. 146, da parte dell'art. 17 l. 24 aprile 1998 n. 128, è divenuto pienamente operante il disposto dell'art. 21, comma 2, lett. g), D.Lgs. 5 febbraio 1997 n. 22, che consente ai comuni di deliberare l'assimilazione ai rifiuti urbani di quelli non pericolosi derivanti da attività economiche, con la conseguenza che, in riferimento alle annualità di imposta successive al 1997, assumono decisivo rilievo le indicazioni dei regolamenti comunali circa la assimilazione dei rifiuti provenienti da attività industriali a quelli urbani ordinari, senza che per tali residui rilevi il fatto di essere ceduti a terzi.(Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 5 maggio 2010, n. 10797).
In tema di rifiuti di imballaggio secondario e terziario si è espressa la Suprema Corte, affermando che il relativo recupero non comporta l’esclusione dal pagamento della tassa, ma solo la relativa riduzione, rapportata questa alla quantità documentate di sostanze recuperate (TARSU: i rifiuti di imballaggio secondari e terziari non comportano l’esclusione ma la riduzione della superficie rapportata alle quantità recuperate. Corte di Cassazione, ordinanza n. 11500 del 9 luglio 2012).
Per i giudici di legittimità, le disposizioni sulla TARSU non contrastano con il principio comunitario «chi inquina paga», “sia perché è consentita la quantificazione del costo di smaltimento sulla base della superficie dell'immobile posseduto, sia perché la detta disciplina non fa applicazione di regimi presuntivi che non consentano un'ampia prova contraria, ma contiene previsioni (v. artt. 65 e 66) che commisurano la tassa aduna serie di presupposti variabili o a particolari condizioni.”
Ora, l’articolo 184 del D.Lgs. n. 152/2006, al pari del decreto Ronchi, conferma il quadro normativo sopra descritto:

2.5.5 - Rifiuti speciali assimilati recuperati dal produttore

Non rientra nel diritto di privativa l’attività di recupero dei rifiuti speciali non pericolosi. Infatti, il comma 10 dell’articolo 238 del D.Lgs. n. 152/2006 così dispone:

10. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti stessi.

Il premio da quantificarsi a consuntivo sarà pari al rapporto delle quantità recuperate / le quantità attese, da quantificarsi sulla base delle tabelle allegate per la parte variabile al D.P.R. n. 158/2009. Tuttavia, il Comune potrebbe limitare nel regolamento ad una percentuale massima.

Nel caso di provvedimenti di assimilazione con limiti quantitativi, qualora l’utente non domestico dimostri di provvedere allo autosmaltimento mediante ditta incaricata, producendo una quantità superiore (da documentare con MUD e con fatture) sarà escluso totalmente dallo assoggettamento. Nel calcolo dei limiti quantitativi va computata l’intera superficie, così che saranno esclusi anche gli uffici, i depositi, i servizi, ecc.

Di contro, alcun premio merita l’autosmaltimento, così come confermato da ampia e consolida giurisprudenza della Cassazione (n. 9524/97).

2.5.6 - Per l’assimilazione valgono le regole del decreto Ronchi
In ordine alla normativa applicabile anche al nuovo tributo per quanto riguarda l’assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi è necessario far riferimento ancora al decreto Ronchi e ciò sino alla emanazione dei nuovi criteri da parte dello Stato. Tale principio è stato confermato dalla C.T.R. di Catanzaro con la sentenza n. 92/2012.
Corte di Cassazione n. 17381/10

La Banca che smaltisce in proprio i rifiuti paga la TARSU
Secondo la giurisprudenza di questa Corte in tema di tassa per raccolta dei rifiuti solidi urbani (TARSU), fino al 1° gennaio 2003, data di entrata in vigore dell'art. 23, comma 1, lett. e), della L. n. 179/2002, che ha modificato l'art. 21, comma 7, del D.Lgs. n. 22/1997, i comuni esercitano in regime di privativa la raccolta e la gestione dei rifiuti solidi urbani e di quelli assimilati e per la prestazione del relativo servizio grava sui cittadini l'obbligo del pagamento del tributo, indipendentemente dal fatto che essi utilizzino il servizio medesimo, perché ne abbiano la possibilità. Ne consegue che, con riferimento ad annualità di imposta precedenti al 2003, non da diritto ad alcuna esenzione o riduzione del tributo la dichiarazione del contribuente di non volersi avvalere del servizio pubblico per lo smaltimento di rifiuti speciali, assimilabili a quelli urbani (Corte di Cassazione, 17 febbraio 2010, n. 3721).

Corte di Cassazione n. 17381 del 23 luglio 2010

TARSU: rifiuto del servizio di raccolta
È comunque tenuto al pagamento della TARSU colui che comunica al Comune di non volersi avvalere del servizio comunale.

Corte di Cassazione n. 5559/11

TARSU non applicabile alle autostrade e alle aree scoperte pertinenziali
C.T.R. per il Lazio n. 36 del 27 gennaio 2011
Intitolazione: Tributi locali - TARSU - Determinazione - Solo se il servizio viene effettuato.

Massima: La determinazione della TARSU sull’intera superficie (coperta e scoperta) di uno stabilimento, indipendentemente dall’effettivo svolgimento del servizio di smaltimento rifiuti da parte del Comune, è illegittima.

Infine, la Suprema Corte con sentenza n. 5377/2012 ha affermato che i rifiuti degli imballaggi terziari, nonché quelli degli imballaggi secondari ove non sia attivata la raccolta differenziata, non possono essere assimilati dai comuni ai rifiuti urbani, nell'esercizio del potere ad essi restituito dall'art. 21 del decreto Ronchi e dalla successiva abrogazione dell'art. 39 della L. n. 146/1994, sicché i regolamenti che una tale assimilazione avessero previsto andrebbero perciò disapplicati in parte qua dal giudice tributario.

Ciò non comporta, però, che tali categorie di rifiuti siano, di per sé, esenti dalla TARSU, ma che ad esse si applica la disciplina stabilita per i rifiuti speciali, che è quella dettata dall'art. 62, comma 3, del D.Lgs. n. 507 del 1993, il quale rapporta la tassa alle superfici dei locali occupati o detenuti, stabilendo, nell'ovvio presupposto che in un locale od area in cui si producono rifiuti speciali si formano anche, di norma, rifiuti ordinari, l'esclusione dalla tassa della sola parte della superficie in cui, per struttura e destinazione, si formano solo rifiuti speciali.

2.6 - Comma 2: soggetto attivo

2. Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria è il comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo.

L’individuazione del Comune soggetto attivo è ora individuato con lo stesso criterio stabilito dall’ICI (e non all’IMU). In definitiva, il Comune soggetto attivo del corrispettivo del servizio rifiuti è il medesimo di quello dell’ICI e dell’IMU. 

Si rammenta che il Comune soggetto attivo diviene pure esso soggetto passivo d’imposta. Infatti, il Consiglio di Stato ha al riguardo così deciso:

L'esenzione dalla tassa rifiuti per i locali adibiti ad uffici comunali, prevista nel regolamento del Comune, è illegittima, in quanto contrastante con il principio del "pareggio" tra il gettito globale del tributo ed il costo del servizio e, pertanto, il trattamento di favore si converte inevitabilmente in un aggravio a carico degli altri contribuenti tenuti al pagamento della tassa. (Consiglio di Stato, Sez. V, 19 settembre 1995, n. 1314).
Il criterio di prevalenza riguarda la superficie assoggettabile e non anche quella esclusa dallo assoggettamento e quindi, di regola, alla superficie edificata. 

Al pari dell’ICI e dell’IMU (articolo 4, comma 2 del D.Lgs. n. 504/1992), in caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei comuni, anche se dipendenti dalla istituzione di nuovi comuni, si considera soggetto attivo il comune nell'ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell'anno cui l'imposta si riferisce e ciò anche in considerazione del carattere annuale del corrispettivo della tassa rifiuti.

La questione concernente il Comune soggetto attivo per le autostrade è stato risolto con l’affermazione della relativa esclusione. Infatti, la Suprema Corte ha affermato che le autostrade date in concessione e le aree pertinenziali ad esse relative sono esenti dall'imposizione ai fini della tariffa di igiene ambientale (TIA) e della tassa smaltimento rifiuti solidi urbani (TARSU) in quanto il nuovo codice della strada prevede l'obbligo del servizio di raccolta rifiuti al concessionario della rete autostradale senza prevedere l'intervento dei comuni. (Cassazione Civile, Sez. Trib., sentenza n. 5559 del 9 marzo 2011)
Nel caso in cui un fabbricato sia composto da più unità catastali, dovrà considerarsi unico soggetto attivo quello nel cui territorio è ubicata la superficie prevalente, e non quello nel quale è ubicata la singola unità.
2.7 - Comma 3: presupposto oggettivo / Comma 4: superfici escluse

3. Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.

4. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva.

Il presupposto oggettivo della tassa rifiuti, al pari della tariffa di igiene ambientale, è connesso alla detenzione di:

a) locali;

b) aree scoperte non aventi carattere accessorio o pertinenziale di locati tassati. Non è convincente la tesi per la quale le aree scoperte delle utenze domestiche, anche non operative debbano essere assoggettate al Tributo ed alla maggiorazione, posto che queste non sono suscettibili in via ordinaria ed anche per il fatto che l’inclusione di esse determinerebbe per i fabbricati a destinazione ordinaria una duplicazione di imposta, stante che della relativa presenza si tiene conto per il calcolo della superficie catastale (allegato C al DPR 158/99).
La definizione di locale si deve prendere a prestito dalla normativa edilizia, intendendosi per locale quel manufatto che fa volumetria,così che per la costruzione del quale è necessario il preventivo rilascio di un provvedimento amministrativo comunale, anche se, come ovvio, la tassa rifiuti risulta applicabile anche per i fabbricati abusivi, colpendo l’obbligazione tributaria, come è noto, la situazione di fatto.

Sono da considerarsi locali le tettoie (Commissione Centrale Imposte, sentenza n. 122 del 6 febbraio 1999). (risoluzione n. 45/99 in tema di tassabilità di cantine e solai ed anche circolare n. 95/94). 

Appaiono, invece, illegittime alcune istruzioni ministeriali che escludono dallo assoggettamento i locali e le superfici destinate ad attività competitive o ginniche (circolare n. 95/94), posto che, sulla base dei principi del nostro ordinamento tributario le esclusioni trovano applicazione solo sulla base di espressa previsione di legge. 

Pacifico è poi l’assoggettamento di autorimesse e di garage, come peraltro confermato dalla Suprema Corte con la sentenza n. 11351/12 con il quale ha affermato che il giudice tributario non ha il potere di disapplicare la normativa nazionale nella parte in cui impone il pagamento del tributo anche per autorimesse e garage. Decisione adottata, per esempio, dalla commissione tributaria regionale della Sicilia, Sezione staccata di Catania (XXXIV). Con la sentenza n. 483 del 12 dicembre 2011, infatti, ha affermato che secondo la comune esperienza il garage di uso privato è luogo adibito al ricovero di uno o più veicoli, «e, quand'anche la persona vi si trattenga per tempi non brevi, non è plausibile ipotizzare che ne derivino rifiuti».
La C.T.P. di Livorno, Sez. II, con la sentenza n. 115 dell’11 maggio 2012 ha ritenuto assoggettabile alla tassa rifiuti la superficie destinata ad ormeggio delle imbarcazioni, mentre è escluso lo spazio di manovra dei mezzi nautici.

2.7.1 - Aree scoperte
I commi 3 e 4 così dispongono:
3. Il tributo e' dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.

4. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva.
Quindi, mentre la presunzione di assoggettabilità riguarda tutti i locali, per le aree scoperte la presunzione opera unicamente per quelle ove di regola si producono rifiuti, non bastando per le aree scoperte la mera utilizzabilità (cosiddette aree scoperte operative). Il   Ministero delle finanze con la risoluzione n. 95/E del 1994 ha ritenuto aree scoperte da escludere, in sintesi, le aree non presidiate, se non via eccezionale, dall’uomo, quali:

· luoghi impraticabili ed interclusi o in stato di abbandono;

· le aree a verde;

· superfici destinate ad attività competitive o ginniche;

· le aree di transito;

· i depositi a movimentazione sporadica;

· i parcheggi non a pagamento.
Di contro, si ritengono rilevanti le aree scoperte utilizzate nello stesso modo di quelle coperte, quali:

a) le aree destinate alla vendita o alla somministrazione;

b) i campeggi;

c) i distributori di carburante;

d) gli stabilimenti balneari;

e) le aree di sosta attrezzate;

f) le aree di carico e scarico;

g) le aree di divertimento;

h) i punti di ristoro all’aperto.

Per i campeggi la Corte di cassazione con sentenza n. 4754/2010, depositata il 26 febbraio 2010, ha confermato l’assoggettamento per intero delle aree scoperte operative e l’ esclusione di quelle accessorie pertinenziali.

2.7.2 - L’utilizzabilità come condizione minimale di assoggettamento dei locali
La Cassazione, scontrandosi apertamente con la tesi sostenuta dal Ministero delle finanze con la circolare n. 95/94, ritiene che siano da assoggettare i locali chiusi e vuoti, allacciati alle fonti di erogazione di energia elettrica (Cassazione n. 16785/2000). Lo stesso concetto è stato recentemente ribadito dalla Cassazione Civile, con la sentenza della Sezione Tributaria 28 ottobre 2009, n. 22770.

Secondo la Suprema Corte la cessazione della attività non basta per l’esclusione dallo assoggettamento, ritenendosi, invece, necessario che il contribuente dimostri non solo la mancata utilizzazione di fatto del locale o dell'area, ma non anche la sua obiettiva non utilizzabilità.

Ne consegue che i locali, seppur non presidiati dall’uomo, quali i corridoi, o non accessibili all’uomo, quali le celle frigorifere, i forni, ecc, vanno normalmente computati nel calcolo della superficie assoggettabile, così che non possono essere condivise le istruzioni ministeriali contrarie a detto principio, le quali mantengono la validità per le aree scoperte ma non per i locali, quali la circolare n. 95 del 1994 e la risoluzione n. 141/99 con la quale il predetto ministero ha ritenuto di escludere la superficie occupata dal forno. Infatti, se così fosse tali superfici sarebbero da escludere anche per le utenze domestiche.

La tassa rifiuti è dovuta anche per i posti barca (Cassazione n. 3829/09).

La tassa rifiuti è dovuta per l’area destinata a commercio mobili (C.T.R. Lazio, Sez. VII, n. 28/09).

Assoggettabili alla tassa rifiuti i locali di rimessaggio di autoveicoli (Cassazione n. 1908/08).

Assoggettabili alla tassa rifiuti i locali destinati a commercio materiali ferrosi (Cassazione n. 15857/05).

2.7.3 - Cliniche, ospedali, strutture sanitarie pubbliche e private ed attività sanitaria in genere
A seguito dell’emanazione del D.M. n. 254/2003, in esecuzione di quanto previsto dall’articolo 7 del D.Lgs. n. 22/1997, i rifiuti sanitari non pericolosi, salvo che provenienti da persone infette, possono essere conferiti al servizio pubblico. Ne consegue che i reparti di degenza degli ospedali e delle Cliniche, salvo il reparto infettivi, vanno normalmente assoggettati alla tassa rifiuti, come pure i laboratori dei medici di base e gli specialisti, fatta esclusione dei dentisti (C.T.P. di Varese; Sez. III, n. 160/3/04). Anche i reparti di degenza di pazienti non affetti da malattie infettiva vanno normalmente assoggettati alla tassa rifiuti (C.T.R. Campania, Sez. XVII, 13 febbraio 2005, n. 31), come pure le cucine, ecc.

Corte di Cassazione n. 25012/10

TARSU: locali in obiettive condizioni di non utilizzabilità
La Suprema Corte ribadisce con questa sentenza che l’art. 62 del D.Lgs. n. 507/1993 sottrae all'imposizione gli immobili oggettivamente inutilizzati escludendo, di conseguenza, quelli lasciati in concreto inutilizzati.

La Cassazione alla luce dei principi già enunciati dalla stessa Corte nella sentenza n. 16875 del 27 novembre 2002, in cui si legge che L'art. 62, comma 2, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, nello statuire che "non sono soggetti alla tassa (per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani) i locali e le aree che ... risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità ...", sottrae all'imposizione discussa gli immobili oggettivamente inutilizzabili, e non già quelli lasciati in concreto inutilizzati, per qualsiasi ragione, dai titolari della relativa disponibilità.
In quest'ultimo caso, infatti, i giudici, in contrasto con quanto asserito dal ricorrente, hanno affermato che Un alloggio che il proprietario lasci inabitato e non arredato, soprattutto quando risulti allacciato ai c.d. servizi di rete (elettrico, idrico, ecc.), si rivela bensì inutilizzato, ma non oggettivamente inutilizzabile, e, pertanto, non può essere ravvisato sottratto alla tassazione in argomento alla stregua del dettato della più sopra citata disposizione legislativa.

2.7.4 - La detassazione analitica e quella forfetaria e l’onere della prova
In via preliminare, si fa rilevare che la produzione di rifiuti speciali non assimilabili urbani deve avvenire in forma ordinaria e non in forma sporadica.

Infatti, la Suprema Corte ha affermato che, proprio in tema di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, in base al disposto dell'art. 62, comma 3, D.Lgs. 15 novembre 1993 n. 507, secondo cui "nella determinazione della superficie tassabile non si tiene conto di quella parte di essa ove per specifiche caratteristiche strutturali e per destinazione si formano, di regola, rifiuti speciali", devono ritenersi non imponibili solo le superfici strutturate e destinate alla formazione in maniera ordinaria e prevalente di rifiuti speciali. (Nella specie, la S.C. ha ritenuto non rinvenibili tali indefettibili presupposti per la esclusione della tassa in un'area adibita a deposito di merce per conto terzi all'interno e all'esterno della quale i rifiuti "speciali", derivanti cioè dall'attività di servizi ivi esercitata, si formavano non in maniera ordinaria ma solo a seguito di accidentale dispersione di piccole parti della merce ricevuta in consegna, durante le operazioni di magazzinaggio) (Cassazione civile, sez. trib., 23/07/2004, n. 13851).

La seconda parte del comma 3 del presente articolo acconsente la detassazione forfetaria.

Francamente, si sconsiglia tale sistema di esclusione, posto che il Comune non ha i dati idonei a motivare il perché della percentuale di esclusione, peraltro applicata dai comuni aggregando sotto la stessa percentuale attività idonee a produrre in modo differenziato rifiuti speciali pericolosi. Comunque, nel caso in cui il Comune si avvalga di tale facoltà l’esclusione ha riguardo alla intera superficie, uffici e servizi compresi.

In tema di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, anche nelle strutture in cui vengono normalmente prodotti rifiuti speciali non assimilati o non assimilabili, il Comune, in base all'art. 62, comma 3, D.Lgs. 15 novembre 1993 n. 507, ha il potere d'individuare, in relazione a determinate attività (nella specie, commercio di materiali ferrosi), superfici in cui vengono invece prodotti rifiuti ordinari, soggette quindi alla tassa (Cassazione Civile, Sez. Trib., 28 luglio 2005, n. 15857
2.7.5 - Stabilimenti industriali: trattamento area di produzione e depositi

Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Superficie tassabile - Determinazione - Luoghi specifici di lavorazione industriale - Intassabilità - Fondamento - Assimilazione dei rifiuti, diversi da quelli speciali, tossici o nocivi a quelli urbani ex art. 39 della legge; ne deriva che i luoghi specifici di lavorazione industriale, cioè le zone dello stabilimento sulle quali insiste il vero e proprio opificio industriale, vanno considerate estranee alla superficie da computare per il calcolo della predetta tassa. (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 29 luglio 2009, n. 17601).
Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Superficie tassabile - Determinazione - Aree di formazione di rifiuti speciali - Esenzione ex art. 62, comma 3 del D.Lgs. n. 507 del 1993 - Presupposti

In tema di tassa sullo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, l'art. 62 comma 3, D.Lgs. 15 novembre 1993 n. 507 - che esclude dalla determinazione della superficie tassabile, le porzioni di aree dove, per specifiche caratteristiche strutturali e per destinazione, si formano, di regola, rifiuti speciali, tossici o nocivi, ivi compresi quelli derivanti da lavorazioni industriali - richiede una duplice condizione perché operi l'esenzione e cioè che nelle aree indicate si formino rifiuti speciali e che allo smaltimento degli stessi provveda il produttore dei medesimi a proprie spese.(Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 14 gennaio 2011, n. 774).

Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Superfici non tassabili - Luoghi specifici di lavorazione industriale produttivi di rifiuti speciali - Locali ed aree destinati all'immagazzinamento dei prodotti finiti ad essi funzionalmente collegati - Assoggettabilità e tassazione - Fondamento

(Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 4 dicembre 2009, n. 25573).

Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Superficie tassabile - Determinazione - Aree adibite a lavorazione industriale - Esclusione - Natura artigianale dell'attività - rilevando solo la provenienza del rifiuto da zone adibite alla predetta lavorazione industriale. (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 29 luglio 2009, n. 17601).
Imposte e tasse - In genere - Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Determinazione della superficie tassabile - Aree destinate ad immagazzinamento prodotti finiti - Tassabilità - Collegamento funzionale con l'area produttiva - Irrilevanza
. (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 29 luglio 2009, n. 17596).
Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Immobili a destinazione ospedaliera - Assoggettabilità alla TARSU - Possibilità - Limiti - Fondamento - Fattispecie non integra un elemento escludente la produzione di rifiuti solidi urbani. (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 12 giugno 2009, n. 13711).
L’onere di provare la produzione di rifiuti speciali tossici nocivi compete al soggetto passivo (Cassazione 12773/09). Il MUD si ritiene sia documento idoneo a soddisfare tale onere.

2.7.6 - Uso di unità immobiliare adibita a civile abitazione contestualmente ad altra attività
In tale ipotesi la superficie complessiva va suddivisa in due parti:

a) la parte esclusivamente destinata ad abitazione, comprensiva dei servizi prevalentemente od esclusivamente destinati ad uso abitativo;

b) la parte esclusivamente destinata ad attività, comprensiva dei servizi prevalentemente od esclusivamente destinati alla attività stessa.

2.7.7 - Locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l'obbligo dell'ordinario conferimento dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati in regime di privativa comunale per effetto di norme legislative o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale, quali imballaggi secondari e terziari, rifiuti elettrici, ecc.

La Cassazione ritiene che in presenza di tale divieto detti rifiuti debbano essere esclusi dal relativo assoggettamento (Cassazione n. 7581/09 per i rifiuti di imballaggio). Ora, poiché la stragrande maggiorana dei comuni non procede alla quantificazione della tassa rifiuti mediante pesatura, si ritiene che sia possibile inserire nel regolamento il rimborso percentuale della spesa sostenuta dal soggetto passivo, da documentarsi a consuntivo con la presentazione delle fatture e magari fino ad un massimo percentuale della tassa rifiuti dovuta.

Interessante, al riguardo, è la sentenza della C.T.R. della Sardegna n. 111/10/02 che ritiene che le imprese che smaltiscono in proprio gli imballaggi hanno diritto di ottenere il rimborso delle spese sostenute per lo smaltimento gli imballaggi secondari e terziari.

2.7.8 - Per l’assoggettamento necessita l’utilizzazione o la sola utilizzabilità?

 Di regola, bastano gli allacci alla corrente. Si condivide che per alcuni usi la corrente non sia necessaria. È comunque onere del contribuente comprovare la non utilizzabilità dei locali. Si suggerisce in tali casi un sopralluogo per verificare in concreto se il fabbricato è utilizzato o comunque utilizzabile, in rapporto ai fini che si vogliono conseguire.

 
Posto auto scoperto accatastato

Anche se molti comuni trascurano l'applicazione del corrispettivo del servizio rifiuti ai posti auto scoperti, si ritiene che i medesimi vadano assoggettati quando siano tracciati e/o accatastati, rappresentando aree scoperte operative ossia utilizzate come locali.

Centro ippico

Il centro ippico, se ubicato in zona servita, deve essere normalmente assoggettato al pagamento della TARSU, fatta esclusione della superficie delle stalle. Di contro, vanno assoggettati tutti gli altri locali (depositi, servizi, ecc). Peraltro, si fa rilevare che non solo il Centro Ippico non è un imprenditore agricolo, ma che anche gli agricoltori ora sono normalmente assoggettati al pagamento della TARSU.

Deposito mezzi movimento terra
I depositi vanno normalmente assoggettati, potendo essere esclusa solo la superficie ove si producono gli oli esausti, corrispondente alla superficie della buca oppure al ponte. La tariffa sopra indicata è troppo generica e sarebbe bene, anche in vista del passaggio nel 2013 alla TARES, utilizzare le categorie di cui alle tabelle allegate al D.P.R. n. 158/1999, ricordando che la tariffa è pari al rapporto fra i costi che il comune ritiene imputabili ad una determinata categoria, diviso i mq. In conclusione, tale deposito va assoggettato. I rilievi casomai debbono riguardare unicamente la tariffa. In senso conforme si riporta la seguente sentenza:

 (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 29 gennaio 2008, n. 1908).
Lavanderia automatica self-service

Secondo la Cassazione basta l'utilizzabilità dei locali per l'assoggettamento alla TARSU e non l'effettiva utilizzazione, così che sono da assoggettare anche i locali non presidiati dall'uomo. (sentenza n. 16785/02.)
Celle frigorifere del pastificio

Le celle frigorifere di una attività produttiva (pastificio) debbono essere considerate magazzini o zona produttiva. Infatti, nelle celle frigorifere non si producono rifiuti speciali tossici nocivi e vanno considerate, quindi, al pari dei depositi.

Balconi (esclusi) e verande (assoggettabili), distinzione

I balconi sono aree scoperte pertinenziali e vanno esclusi e ciò diversamente dalle verande che sono locali. Tuttavia, il problema sarà risolto l'anno prossimo, poiché per la TARES si farà riferimento alla superficie catastale e non più a quella calpestabile. In sintesi, il balcone è quello che non fa volumetria, mentre le verande si.

Studi medici

I rifiuti medici, se non pericolosi, possono essere assimilati dal Comune a quelli urbani (vedasi al riguardo il regolamento di cui al D.P.R. n. 254/2003 che individua i rifiuti pericolosi a rischio infettivo, quelli non pericolosi e quelli che richiedono particolari sistemi di gestione).

Medico condotto

La questione va valutata alla luce di quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 62 del D.Lgs. n. 507/1993, nonché dell’allegato al D.P.R. n. 254/2003, che individua i rifiuti sanitari in:

a) pericolosi a rischio infettivo;

b) non pericolosi; 

c) assimilati agli urbani;

d) pericolosi non a rischio infettivo.

Ora, il comma 3 dell’articolo 62 del D.Lgs. n. 504/1992 così dispone:

L'assimilazione dei rifiuti speciali sanitari agli urbani, tuttavia, non esime il diritto-dovere del Comune di ammettere il conferimento al servizio pubblico con le dovute cautele.
Falegname

Gli scarti di legno, se sono stati assimilati dal Comune a quelli urbani, non determinano la riduzione per la produzione di rifiuti speciali.
Esposizione di automobili all’aperto

Trattasi di area scoperta operativa e quindi assoggettabile al presente tributo con la tariffa dei depositi.

2.8 - Comma 5: soggetto passivo

5. Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte di cui ai commi 3 e 4 con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse.

Il soggetto passivo è il detentore o l’occupante di fatto delle superfici assoggettabili.

Per le utenze domestiche l’obbligazione riveste carattere solidale tra i componenti il nucleo familiare o tra coloro che usano in comune o le aree stesse. Ne deriva che la dichiarazione deve contenere le generalità di tutti i componenti, pur essendo intestata la partita, di regola, al capo famiglia. Ne consegue che nel caso di insolvenza dello intestatario il Comune è legittimato a procedere in forma esecutiva contro uno qualsiasi dei componenti, il quale è tenuto al pagamento dello intero importo, con diritto di rivalsa nei confronti degli altri.

Per i residence e per le locazioni di breve durata, quali casi vacanze, soggetto passivo è il gestore e non il singolo occupante. Di contro, in assenza di una disposizione di legge, non è possibile addebitare al proprietario la tassa rifiuti 
Per i «centri commerciali integrati» (e i locali in multiproprietà), soggetti passivi sono coloro che occupano o detengono i locali in uso esclusivo, mentre chi gestisce i servizi comuni è responsabile in solido, come si desume dall'art. 63, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, il quale contrappone colui dal quale «la tassa è dovuta» (comma 1) a colui che ne «è responsabile» (comma 3), nonché dal soppresso comma 4 del medesimo articolo, che prevedeva l'obbligo del responsabile di presentare al Comune l'elenco dei singoli occupanti, all'evidente scopo di consentire all'amministrazione di perseguire il debitore principale del tributo (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 28 gennaio 2010, n. 1848).

Anche il Comune soggetto attivo deve ritenersi soggetto passivo, come peraltro confermato dal Consiglio di Stato con la decisione n. 1314/95.
Fallito: permanenza della detenzione ad uso privato - Assoggettamento - L’apertura del fallimento non è venuto meno il presupposto, riferendosi questi non alla Ditta fallita ma alla sfera privata del soggetto. Tali crediti sono definiti dalla normativa fallimentare CREDITI PREDEDUCIBILI (art. 111-bis LF). Secondo tale norma sono crediti dichiarati tali dalla legge cfr. art. 104, penultimo comma LF); oppure crediti della procedura (cosiddetti debiti di massa), cioè sorti in occasione od in funzione delle procedure concorsuali (e così anche del concordato preventivo che abbia eventualmente preceduto il fallimento) (art. 111, ultimo comma LF). Tali crediti sono pagati in prededuzione, cioè prima di ogni altro credito privilegiato o chirografario, con eccezione delle somme incassate per la vendita di beni gravati da garanzia reale, salvo che la garanzia non sia stata soddisfatta.

Secondo la Cassazione (sentenza n. 7654/12) sono assoggettabili alla tassa rifiuti i concessionari dei parcheggi comunali. Secondo la Suprema Corte il gestore in concessione di un parcheggio comunale è tenuto al pagamento della tassa rifiuti. Il tributo va pagato anche sulle aree scoperte affidate in concessione. Secondo la Cassazione resta «del tutto irrilevante l'eventuale attinenza della gestione stessa alla fase sinallagmatica del rapporto con il comune». In effetti, il presupposto impositivo della TARSU è costituito dal mero fatto oggettivo dell'occupazione del locale o dell'area scoperta a qualsiasi uso adibita.

2.9 - Comma 6: soggetto passivo per utilizzi temporanei

6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie.

Finalmente la norma ha di fatto regolarizzato un comportamento non legittimo dei comuni di individuare nel titolale del diritto reale di proprietà o di godimento il soggetto passivo del corrispettivo del servizio rifiuti. Pur prevedendo la norma una limitazione della durata del rapporto di mesi 6, si ritiene che tale termine possa ritenersi prorogato. Del resto come sarebbe possibile risolvere la questione nel caso di locazioni separate di unità abitative ammobiliate, ove il singolo conduttore abbia l’uso esclusivo di un locale e l’uso in comune di altri?

2.10 - Comma 7: multiproprietà e centri commerciali integrati

7. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo.

Mentre non desta problemi la soluzione del trattamento nel caso di multiproprietà, non chiara è l’individuazione dei centri commerciali integrati. Ritengo che a tal fine si debba far riferimento all’articolo 47 del D.M. 4 agosto 1988, n. 375, in tema di “Norme di esecuzione della L. 11 giugno 1971, n. 426 sulla disciplina del commercio, relativo alle “Grandi strutture di vendita”, articolo abrogato dall'art. 26, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 114, a decorrere dal 24 aprile 1999.
In ordine alle categorie tariffarie si ritiene che le parti comuni sia da applicarsi la tariffa della attività prevalente, mentre le singole utenze andranno collocate nella categoria specifica prevista per la singola attività.
2.10.1 - Centro commerciale integrato quale sostituto di imposta

In base alla normativa vigente ed in funzione dell’introduzione della TARES, viene confermato il ruolo del sostituto di imposta per il centro commerciale, tale da emettere un unico avviso di pagamento per tutto il complesso. Ora, il comma 7 dell’articolo 14 del decreto Monti così dispone: Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
Si ritiene, quindi, che debba essere emesso un unico avviso di pagamento, ma è necessario che il medesimo debba indicare l'importo che ciascun occupante è tenuto a corrispondere.
2.11 - Comma 8: tariffa annuale

8. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria.

Corte di Cassazione, sentenza n. 8875/2010

Valida la cartella di pagamento della TARSU calcolata su tariffe annullate dal T.A.R.
Dalla disposizione dell'art. 69, comma 1, D.Lgs. n. 507/1993 può ricavarsi un principio di carattere generale, secondo il quale la conseguenza della eventuale illegittimità di una delibera tariffaria ha come conseguenza non già la liberazione della contribuente da qualsiasi obbligo di pagamento per il servizio di raccolta rifiuti, bensì l'applicazione della tariffa vigente in precedenza.

Riparazione e vendita autoveicoli
Trattandosi di due attività distinte, non trova applicazione il criterio della prevalenza e le due attività vanno assoggettate con tariffe differenziate.
Fienile
I fienili, anche quando sono utilizzati da imprenditori agricoli, vanno normalmente assoggettati come depositi. Sullo assoggettamento dei depositi agricoli si è mostrata concorde la Corte di Cassazione (n. 18497/8/9 del 2010). 

Agricoltori
Vanno di regola assoggettati nella categoria 21 (comuni con più 5.000 abitanti) o 15 (comuni con meno di 5.000 abitanti) (attività artigianali produzione beni specifici). Nelle stesse categorie vanno collocate le cantine sociali e le serre, mentre il macello nella categoria 20.
Serre
Vanno collocate nella categoria 21 la parte di produzione (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 15 (comuni con meno di 5.000 abitanti), mentre la superficie di vendita va collocate nella categoria 27 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 20 (comuni con meno di 5.000 abitanti).

Agriturismo
Va collocato nella categoria 22 (Comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 16 (comuni con meno di 5.000 abitanti). Potrebbe trovare applicazione un coefficiente più basso, tenuto conto del minor numero di giornate di apertura rispetto agli altri pubblici esercizi ivi indicati.

Cliniche, ospedali ed ambulatori medici
Vanno di regola assoggettati nella categoria 1 sia nei comuni con più 5.000 abitanti che nei comuni con meno di 5.000 abitanti.

Stazioni, caserme e circoli ricreativi
Vanno di regola assoggettati nella categoria 1 sia nei comuni con più 5.000 abitanti che nei comuni con meno di 5.000 abitanti.

Sale giochi di discrete dimensioni
Vanno collocate nella categoria 4 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 2 (comuni con meno di 5.000 abitanti).

Sale giochi di piccole dimensioni
Vanno collocate nella categoria 24 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 17 (comuni con meno di 5.000 abitanti).
Lavasecco
Va collocato nella categoria 18 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 13 (comuni con meno di 5.000 abitanti).
Gommista
Va collocato nella categoria 19 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 13 (comuni con meno di 5.000 abitanti).

Stabilimenti balneari e centri benessere - Vanno collocati nella categoria 5 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 3 (comuni con meno di 5.000 abitanti).

Pasticcerie e gelaterie
La parte destinata alla produzione va collocata nella categoria 15 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 16 (comuni con meno di 5.000 abitanti), mentre la parte relativa alla somministrazione va collocata nella categoria 22 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 16 (comuni con meno di 5.000 abitanti), mentre se prevale la vendita va collocata nella categoria 25 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 18 (comuni con meno di 5.000 abitanti).

Pizzerie di solo asporto
Vanno collocate nella categoria 21 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 15 (comuni con meno di 5.000 abitanti).

Pizzerie di somministrazione
Vanno collocate nella categoria 22 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 16 (comuni con meno di 5.000 abitanti).

Supermercati ed ipermercati: distinzione
Si ritiene di considerare supermercato quello in cui prevalentemente si vendono prodotti alimentare, mentre per ipermercato si intendono gli esercizi aventi una superficie non inferiore a 2500 mq. È quindi la superficie che fa la differenza. I supermercati vanno collocati nella categoria 25 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 18 (comuni con meno di 5.000 abitanti), mentre gli ipermercati vanno collocate nella categoria 28 (comuni con più di 5.000 abitanti) oppure 19 (comuni con meno di 5.000 abitanti).

2.12 - Comma 9: commisurazione del tributo

9. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determinati con il regolamento di cui al comma 12. Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, la superficie assoggettabile al tributo è pari all'80 per cento della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Per gli immobili già denunciati, i comuni modificano d'ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla predetta percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi della toponomastica, con quelli dell'Agenzia del territorio, secondo modalità di interscambio stabilite con provvedimento del Direttore della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato - città ed autonomie locali. Nel caso in cui manchino, negli atti catastali, gli elementi necessari per effettuare la determinazione della superficie catastale, gli intestatari catastali provvedono, a richiesta del comune, a presentare all'ufficio provinciale dell'Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo immobile, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, per l'eventuale conseguente modifica, presso il comune, della consistenza di riferimento. Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile.
2.12.1 - Superficie assoggettabile

Diversamente dalla tassa rifiuti, per i fabbricati a destinazione ordinaria, la superficie diviene l’80% della superficie catastale e non più in alternanza con la superficie calpestabile se maggiore. Di contro, rimane rilevante la superficie calpestabile per i fabbricati a destinazione speciale (gruppo D) e particolare (gruppo E). Tuttavia, in seguito alle modifiche apportate dalla legge di stabilità 2013 in via transitoria è consentito l’utilizzo della superficie calpestabile. Al riguardo ritengo, in assenza di precisazioni normative o ministeriali, che il Comune utilizzi la superficie catastale per i fabbricati che ne sono provvisti e quella calpestabile per gli altri. Non mi convince la tesi per la quale in via transitoria si debba applicare per tutti la superficie calpestabile.
Sono fabbricati di categoria speciale i gruppi catastali D ed E.
2.12.2 - Superficie catastale (D.P.R. n. 138/1998)

ALLEGATO C - NORME TECNICHE PER LA DETERMINAZIONE DELLA SUPERFICIE CATASTALE DELLE UNITÀ IMMOBILIARI A DESTINAZIONE ORDINARIA (GRUPPI R, P, T)
CRITERI GENERALI 

1. Nella determinazione della superficie catastale delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, i muri interni e quelli perimetrali esterni vengono computati per intero fino ad uno spessore massimo di 50 cm, mentre i muri in comunione nella misura del 50 per cento fino ad uno spessore massimo di 25 cm. 

2. La superficie dei locali principali e degli accessori, ovvero loro porzioni, aventi altezza utile inferiore a 1,50 m, non entra nel computo della superficie catastale. 

3. La superficie degli elementi di collegamento verticale, quali scale, rampe, ascensori e simili, interni alle unità immobiliari sono computati in misura pari alla loro proiezione orizzontale, indipendentemente dal numero di piani collegati. 

4. La superficie catastale, determinata secondo i criteri esposti di seguito, viene arrotondata al metro quadrato. 

CRITERI PER I GRUPPI "R" E "P" 

1. Per le unità immobiliari appartenenti alle categorie dei gruppi R e P, la superficie catastale è data dalla somma: 

a) della superficie dei vani principali e dei vani accessori a servizio diretto di quelli principali quali bagni, ripostigli, ingressi, corridoi e simili; 

b) della superficie dei vani accessori a servizio indiretto dei vani principali, quali soffitte, cantine e simili, computata nella misura: 

del 50 per cento, qualora comunicanti con i vani di cui alla precedente lettera a) ; 

del 25 per cento qualora non comunicanti; 

c) della superficie dei balconi, terrazze e simili, di pertinenza esclusiva nella singola unità immobiliare, computata nella misura: 

del 30 per cento, fino a metri quadrati 25, e del 10 per cento per la quota eccedente, qualora dette pertinenze siano comunicanti con i vani di cui alla precedente lettera a) ; 

del 15 per cento, fino a metri quadrati 25, e del 5 per cento per la quota eccedente qualora non comunicanti. 

Per le unità immobiliari appartenenti alle categorie del gruppo P, la superficie di queste pertinenze è computata nella misura del 10 per cento; 

d) della superficie dell'area scoperta o a questa assimilabile, che costituisce pertinenza esclusiva della singola unità immobiliare, computata nella misura del 10 per cento, fino alla superficie definita nella lettera a), e del 2 per cento per superfici eccedenti detto limite. Per parchi, giardini, corti e simili, che costituiscono pertinenze di unità immobiliari di categoria R/2, la relativa superficie è da computare, con il criterio sopra indicato, solo per la quota eccedente il quintuplo della superficie catastale di cui alla lettera a) . Per le unità immobiliari appartenenti alle categorie del gruppo P dette pertinenze non sono computate. 2. La superficie dei vani accessori a servizio diretto delle unità immobiliari di categoria R/4 è computata nella misura del 50 per cento. 

3. Le superfici delle pertinenze e dei vani accessori a servizio indiretto di quelli principali, definite con le modalità dei precedenti commi, entrano nel computo della superficie catastale fino ad un massimo pari alla metà della superficie dei vani di cui alla lettera a) del comma 1. 

CRITERI PER IL GRUPPO "T" 

1. Per le unità immobiliari appartenenti alle categorie del gruppo T, la superficie catastale è data dalla somma: 

a) della superficie dei locali aventi funzione principale nella specifica categoria e dei locali accessori a servizio diretto di quelli principali; 

b) della superficie dei locali accessori a servizio indiretto dei locali principali computata nella misura: 

del 50 per cento, se comunicanti con i locali di cui alla precedente lettera a) ; 

del 25 per cento se non comunicanti; 

c) della superficie dei balconi, terrazze e simili computata nella misura del 10 per cento; 

d) della superficie dell'area scoperta o a questa assimilabile, che costituisce pertinenza esclusiva della singola unità immobiliare computata nella misura del 10 per cento, ovvero, per le unità immobiliari di categoria T/1, nella misura del 20 per cento. 

2. Per le unità immobiliari appartenenti alla categoria T/1, la superficie dei locali accessori a servizio diretto di quelli principali di cui alla lettera a) del precedente comma 1, è computata nella misura del 50%.
Categoria Feste popolari

Ogni attività esercitata dovrebbe avere una propria categoria, in rapporto a quanto indicato nelle tabelle allegate al D.P.R. n. 158/1999. Se si volesse attribuire una unica categoria, considerando che vi svolge in maniera rilevante attività di somministrazione di alimenti e bevande, andrei ad applicare la tariffa prevista per la categoria 23 per i comuni con più di 5000 abitanti e 16 per i comuni con popolazione inferiore.

Luoghi di culto

In via preliminare, si fa rilevare che non esiste norma alcuna che imponga al Comune di esentare i luoghi di culto, tanto che i medesimi sono annoverati nella categoria 1 delle tabelle 3 e 4 allegate al D.P.R. n. 158/1999. È vero che il Comune ne ha la facoltà, così come previsto dal Consiglio di Stato con le decisioni nn. 1314/95 e 1618/95, ma dovrebbe il Comune addossarsi l’onere, come previsto per la tassa rifiuti dall’articolo 67, comma 3 del D.Lgs. n. 507/1993, in modo che gli altri utenti non siano tenuti a pagare anche la parte spettante al culto.

Fatta questa premessa, si ritiene che i centri parrocchiali siano da collocare nella categoria 1 della tariffa, ove sono indicate le associazioni, mentre la casa del parroco deve essere considerata come utenza domestica e quindi normalmente assoggettata avendo riguardo ad un solo numero di componenti.

Categoria vendita ambulante fiori recisi e non

È necessario verificare la prevalenza delle vendite di fiori freschi rispetto a quelli artificiali. Nel primo caso si applica la tariffa della categoria 27 e nel secondo quella della categoria 16. Di regola, a parere dello scrivente, almeno il 90% è riconducibile alla prima. Si consiglia un sopralluogo.
2.12.bis : collaborazione catasto comuni per le procedure di allineamento dei dati catastali.

9-bis. Nell'ambito della cooperazione tra i comuni e l'Agenzia del territorio per la revisione del catasto, vengono attivate le procedure per l'allineamento tra i dati catastali relativi alle unita' immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, al fine di addivenire alla determinazione della superficie assoggettabile al tributo pari all'80 per cento di quella catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 138 del 1998. I comuni comunicano ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le piu' idonee forme di comunicazione e nel rispetto dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212 (3).

2.13 - Comma 10: esclusione di superfici per produzione di rifiuti speciali

10. Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano di regola rifiuti speciali, a condizione che il produttore ne dimostri l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente.

2.13.1 - Esclusione delle superfici ove si producono rifiuti speciali pericolosi o comunque non assimilati agli urbani
Un’attenta lettura del comma 10 porta a ritenere che l’esclusione riguardi, nella sostanza il luogo di produzione del rifiuto speciale pericoloso o non assimilaqto, ossia il luogo occupato da impianti e macchinari. La detassazione pretende il soddisfacimento delle seguenti condizioni:

a) la presenza di specifiche caratteristiche strutturali, di regola coincidenti con macchinari ed impianti;

b) la destinazione usuale della superficie alla produzione di tale tipologia di rifiuti;

c) la formazione di regola, e quindi, non in misura sporadica e saltuaria di tali rifiuti, con quantità prevalente rispetto ai rifiuti speciali assimilati dal comune a quelli urbani;

d) lo smaltimento di tali rifiuti a spese dell’utente.

Non rientrano, quindi, nell’esclusione, per costante e consolidata giurisprudenza della Cassazione ed istruzioni ministeriali, i depositi, i magazzini (Cassazione nn. 19461/03, 19547/03 e n. 381/09; Consiglio di Stato nn. 1314 e 1618 del 1995; risoluzioni ministeriali nn. 140/99, 284 del 1993 e 8/1726/87).

In virtù della previsione formulata dall’articolo 68 del decreto, va esclusa la parte dello insediamento industriale destinato alla lavorazione industriale:

Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Superficie tassabile - Determinazione - Luoghi specifici di lavorazione industriale - Intassabilità - Fondamento - Assimilazione dei rifiuti, diversi da quelli speciali, tossici o nocivi a quelli urbani ex art. 39 della L. n. 146/1994 - Esclusione - Conseguenze (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 29 luglio 2009, n. 17601).
La Cassazione, con sentenza la n. 10797/2010, ha ritenuto non dovuto il rimborso della tassa rifiuti a seguito della produzione di scarti della lavorazione tessile, ceduti a terzi, se il comune li ha assimilati agli urbani.
Secondo la Suprema Corte i residui delle lavorazioni industriali ed artigianali costituiscono rifiuti speciali e sono, quindi, assoggettati al relativo regime, con conseguente esclusione dalla tassazione, anche qualora il detentore li ceda a terzi ai fini della utilizzazione in un successivo e diverso ciclo produttivo (Cass., 8 settembre 2004, n. 18106; vd. anche Cass., 18 aprile 2005, n. 7962; Cass., 29 novembre 2005, n. 25933).

Di contro, come detto in precedenza, le restanti parte dell’insediamento industriale, diverse dalla sala di lavorazione industriale, destinate a uffici, depositi, servizi vari, ecc, vanno normalmente computate ai fini del calcolo della superficie assoggettabile, almeno fino quando non troverà applicazione la lett. e) del comma 2 dell’articolo 195 del D.Lgs. n. 152/2006, posto il rinvio ai criteri di assimilazione al decreto Ronchi (n. 22/1997) operato dal comma 184 dell’articolo 1 della L. n. 296/2006.
Ma, come operare nel caso di lavorazione in un unico capannone industriale? Secondo l’Intendenza di Finanza di Bologna (decisione n. 3283/86/3 del 24 giugno 1987), nel caso di un unico capannone industriale si tassano esclusivamente le superfici diverse da quelle ove si svolgono le attività industriali vere e proprie, quali uffici, mense, spogliatoi, magazzini, depositi. A tal proposito, risulta interessante la sentenza della C.T.R. di Parma, Sez. XXXV, che con sentenza n. 25/35701 ha ritenuto che per gli stabilimenti industriali la superficie tassabile non deve essere limitata agli uffici ed ai servizi, ma a tutta la superficie dell’insediamento, fatta esclusione della parte riservata alla produzione vera e propria, a nulla rilevando che quest’ultima parte non risulti separata e circoscritta rispetto alla restante superficie. Secondo la Cassazione (sentenza n. 22020/04) la detassazione non compete nel caso di omessa denuncia.

2.13.2 - Suggerimenti per l’esclusione analitica di alcune attività di servizi

Meccanici d’automobili o di veicoli a motore
È tassabile l’intera superficie, detassando esclusivamente la superficie occupata da strutture consistenti in ponti o fosse di lavorazione, destinati alla manutenzione dei veicoli, al cambio dell’olio esausto, alla sostituzione di batterie e dei filtri, ecc. Non debbono essere detassati, ovviamente, gli spazi destinati al deposito di dette sostanze, quali l’olio, batterie, ecc.

Di conseguenza la determinazione della superficie tassabile aviene calcolando tutta la superficie calpestabile dell’insediamento, detraendo la sola superficie occupata da ponti e dalle fosse destinate alla attività di riparazione dei veicoli.

Tipografie
È tassabile l’intera superficie dell’insediamento produttivo, detassando esclusivamente la superficie destinata alla composizione, alla stampa, la sala sviluppo.

Carrozzeria
È tassabile l’intera superficie, escludendo la cabina forno, la superficie destinata a smerigliatura e alla verniciatura.

Dentisti
Va dedotta dalla superficie calpestabile unicamente la sala di sterilizzazione, il laboratorio medico. Di contro, va assoggettata la sala di attesa, ingresso, l’ufficio, i corridoi, i servizi igienici, i depositi, ecc.

Autodemolitori
Va assoggettata la parte ove sono depositati gli autoveicoli o dove sono depositate le parti recuperate dalla demolizione degli autoveicoli fuori uso destinate alla vendita, gli uffici, i servizi, la mensa, ecc.

Gommisti
Va esclusa la sola parte dello insediamento destinata a ponti o strutture atte al cambio dei pneumatici degli autoveicoli.

Distributori di carburanti
Va considerata solo la superficie occupata dalle colonnine o dalle pensiline, mentre la restante area scoperta, destinata al transito degli autoveicoli, va esclusa.

Pasticcerie di produzione, di vendita, di somministrazione
Tutta la superficie va computata, ma vanno applicate tariffe diverse per la parte di produzione, rispetto alle parti destinate alla vendita o alla somministrazione.

Gelaterie di produzione, di vendita, di somministrazione
Tutta la superficie va computata, ma vanno applicate tariffe diverse per la parte di produzione, rispetto alle parti destinate alla vendita o alla somministrazione.

Macello
Si escludono solo le stalle.

Campeggi
Tutta la superficie del campeggio va computata, con esclusione:

a) superfici impraticabili;

b) aree a verde;

c) strade e percorsi pedonali di collegamento di aree tassabili;

d) parcheggi esterni non a pagamento.

Di contro, va assoggettata la parte di piazzola eccedente la superficie di alloggiamento dell’unità abitativa mobile (tenda, caravan, camper). In senso conforme vedasi la risoluzione ministeriale n. 2151/94. 

Come detto in precedenza, la Corte di Cassazione, con la sentenza n. 4754/2010, depositata il 26 febbraio 2010, ha ritenuto che la TARSU per i campeggi comporta l’ assoggettamento per intero delle aree scoperte operative, mentre vanno escluse quelle accessorie pertinenziali.

Spiaggia
Poiché la tassa per lo smaltimento rifiuti è applicabile anche a qualsiasi area scoperta ad uso privato ove possano prodursi rifiuti (la quale non costituisca accessorio o pertinenza dei locali assoggettabili a tassa), detto tributo concerne pure agli arenili e alle spiagge adibite ad attività balneari, dovendosi escludere per essi il carattere pertinenziale o accessorio rispetto agli edifici (peraltro meramente eventuali) in cui hanno sede gli stabilimenti balneari (Consiglio di Stato, Sez. V, 6 febbraio 1999, n. 122).

Serre e depositi agricoli
Vanno normalmente assoggettati. Infatti, L'art. 39, L. n. 146/1994 veniva successivamente abrogato da parte dell'art. 17 comma 3 della L. 24 aprile 1998, n. 128, entrata in vigore il 22 maggio 1998, che ha reso operativo il D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (c.d. Decreto Ronchi) e, conseguentemente, reintrodotto (vedi articoli 7 e 21 di detto decreto) la necessità di un provvedimento dell'ente impositore di assimilazione ai rifiuti urbani dei rifiuti speciali derivanti da attività commerciali, industriali e di servizi, tra le quali è astrattamente iscrivibile quella esercitata dalla contribuente, per come risulta anche dall'impugnata sentenza.

A conferma vedasi le sentenze della Cassazione n. 18418/05 per le serre e n. 18497/10 per i depositi agricoli.

Anche l’agriturismo va normalmente assoggettato alla tassa rifiuti. Infatti, in assenza di una precisa disposizione di legge, l’attività di agriturismo, svolta in condizioni di completa autonomia organizzativa ed economica rispetto alla conduzione dell’azienda agricola, deve essere considerata rientrante nel settore di ristorazione turistico - alberghiera, diverso da quello agricolo (C.T.P. di Brindisi, 19 maggio 1995, n. 73).

2.14 - Comma 11: composizione della tariffa 

11. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio. La tariffa è determinata ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36.

La tariffa è composta da una parte fissa ed una parte variabile. L’individuazione dei costi da considerare per la parte fissa e per la parte variabile trovano riferimento negli allegati al D.P.R. n. 158/1999.

ALLEGATO 1 (previsto dall'articolo 1, comma 1) 
TARIFFA PER LA GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI
Metodo normalizzato per definire le componenti dei costi e determinare la tariffa di riferimento

1. Tariffa di riferimento a regime.

La tariffa di riferimento a regime deve coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti urbani e deve rispettare la seguente equivalenza:

 

(1) STn = (CG + CC)n-1 (1 + IPn - Xn) + CKn
 

STn = totale delle entrate tariffarie di riferimento

CGn-1 = costi di gestione del ciclo dei servizi attinenti i rifiuti solidi urbani dell’anno precedente

CCn-1 = costi comuni imputabili alle attività relative ai rifiuti urbani dell’anno precedente

IPn = inflazione programmata per l’anno di riferimento

Xn = recupero di produttività per l’anno di riferimento

CKn = costi d’uso del capitale relativi all’anno di riferimento
Costi copribili (al lordo dell’IVA)
a) inerenti il servizio di smaltimento dei rifiuti urbani e di quelli assimilati, secondo la classificazione di cui allo articolo 184;

b) premi per l’attività di recupero e per la raccolta differenziata;

c) amministrativi (gestione e  riscossione tributo e del contenzioso);
d) sgravi e rimborsi;

e) costituzione del fondo svalutazione crediti;

f) perdite su crediti.

 

2. Composizione della tariffa di riferimento.

 

Le componenti di costo della tariffa di riferimento sono definite come segue:

 

2.1 Costi operativi di gestione - CG.

I costi operativi di gestione sono suddivisi come segue:

 

a) CGIND = Costi di gestione del ciclo dei servizi sui RSU indifferenziati

In tali costi sono compresi:

Costi Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche = CSL

Costi di Raccolta e Trasporto RSU = CRT

Costi di Trattamento e Smaltimento RSU = CTS

Altri Costi = AC

 

b) CSD = Costi di gestione del ciclo della raccolta differenziata

In tali costi sono compresi:

Costi di Raccolta Differenziata per materiale = CRD

Costi di Trattamento e Riciclo = CTR (al netto dei proventi della vendita di materiale ed energia derivante da rifiuti)

 

Nel computo dei costi CGD non sono inclusi:

i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio coperti dal Conai;

i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari, a carico dei produttori e utilizzatori;

 

I costi operativi di gestione fanno riferimento alle voci di bilancio di cui alle prescrizioni del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, per le seguenti categorie:

B 6 - Costi per materie di consumo e merci (al netto di resi, abbuoni e sconti)

B 7 - Costi per servizi

B 8 - Costi per godimento di beni di terzi

B 9 - Costo del personale

B 11- Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di consumo e merci

B 12- Accantonamento per rischi, nella misura massima ammessa dalle leggi e prassi fiscali

B 13- Altri accantonamenti

B 14- Oneri diversi di gestione

 

2.2 Costi Comuni - CC.

In tali costi sono compresi:

Costi Amministrativi dell’Accertamento, della Riscossione e del Contenzioso = CARC

Costi Generali di Gestione = CGG. In tali costi vanno ricompresi quelli relativi al personale, di cui alla lettera B9 del precedente punto 2.1, in misura non inferiore al 50% del loro ammontare. Costi Comuni Diversi = CCD

Il criterio di allocazione dei costi comuni raccomandato è fondato sulla ponderazione rispetto all’incidenza del costo degli addetti (70%) ed alla incidenza del costo operativo sul totale (30%).

 

2.3 Costi d’Uso del Capitale - CK.

I costi d’uso del capitale comprendono: Ammortamenti (AMM.), Accantonamenti (Acc.) e Remunerazione del capitale investito (R). I costi d’uso del capitale sono calcolati come segue:

 

(2) CKn = Ammn + Accn + Rn
 

La remunerazione del capitale è inizialmente calibrata dal prodotto tra tasso di remunerazione r indicizzato all’andamento medio annuo del tasso dei titoli di Stato aumentato di 2 punti percentuali e capitale netto investito aumentato dei nuovi investimenti. La remunerazione del capitale è sviluppata nel tempo sulla base di tre addendi:

 

(3) Rn= rn (KNn-1 +In + Fn)
 
dove:

rn =Tasso di remunerazione del capitale impiegato

KNn-1 = Capitale netto contabilizzato dell’esercizio precedente (immobilizzazioni nette)

In = Investimenti programmati nell’esercizio di riferimento

Fn = Fattore correttivo in aumento per gli investimenti programmati e in riduzione per l’eventuale scostamento negativo ex-post, cioè riferito all’anno precedente, tra investimenti realizzati e investimenti programmati.

 

3. Suddivisione della tariffa in parte fissa e parte variabile.

Secondo quanto disposto al comma 4 dell’articolo 49 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, la tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere e dai relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito, e all’entità dei costi di gestione.

La Tariffa si compone quindi di due parti:

 

(4) ST= STF + STV

 

La parte fissa STF deve coprire i costi indicati nella seguente equivalenza :

 

(5) STF = CSL + CARC + CGG + CCD + AC + CK

 

Gli enti locali che conferiscono a smaltimento i rifiuti indifferenziati presso impianti di terzi, richiedono che il soggetto gestore dell’impianto evidenzi, all’interno del prezzo richiesto, la quota relativa ai costi riconducibili all’impiego del capitale (CK), al fine di attribuirli nella parte fissa della tariffa.

La parte variabile STV, invece, dipende dai quantitativi di rifiuti prodotti dalla singola utenza. I rifiuti possono essere misurati puntualmente per singola utenza o per utenze aggregate, o, in via provvisoria, sino a che non siano messi a punto e resi operativi i sistemi di misurazione predetti, calcolati sulla base dei parametri di cui al successivo punto 4.

La parte variabile STV deve coprire i costi indicati nella seguente equivalenza:

 

(6) STV = CRT + CTS+ CRD+CTR

 

4.Articolazione della tariffa a regime.

 

4.1. Calcolo della parte fissa della tariffa per le utenze domestiche.

La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche si ottiene come prodotto della quota unitaria (£/m2) per la superficie dell’utenza (m2) corretta per un coefficiente di adattamento (Ka) secondo la seguente espressione:

 

(7) TFd(n,S) = Quf • S •Ka(n)

 

dove:

TFd(n, S) = Quota fissa della tariffa per un’utenza domestica con n componenti il nucleo familiare e una superficie pari a S.

n= Numero di componenti del nucleo familiare.

S= Superficie dell’abitazione (m2).

Quf = Quota unitaria (£/m2), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili alle utenze domestiche e la superficie totale delle abitazioni occupate dalle utenze medesime, corretta per il coefficiente di adattamento (Ka).

 

(8) Quf = Ctuf/Sa Stot(n) • Ka(n)

 

dove:

Ctuf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze domestiche.

Stot(n) = Superficie totale delle utenze domestiche con n componenti del nucleo familiare

Ka(n)= Coefficiente di adattamento che tiene conto della reale distribuzione delle superfici degli immobili in funzione del numero di componenti del nucleo familiare costituente la singola utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati nelle tabelle 1a e 1b e sono stati elaborati per le tre aree geografiche e per comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente, sulla base dei dati ISTAT.

 

	Tabella 1a

	Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze domestiche


	Comuni con popolazione > 5.000 abitanti

	Numero componenti del nucleo familiare
	Ka Coefficiente di adattamento per superficie e numero di componenti del nucleo familiare

	
	NORD
	CENTRO
	SUD

	1
	0,80
	0,86
	0,81

	2
	0,94
	0,94
	0,94

	3
	1,05
	1,02
	1,02

	4
	1,14
	1,10
	1,09

	5
	1,23
	1,17
	1,10

	6 o più
	1,30
	1,23
	1,06


 

	Tabella 1b

	Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze domestiche


	Comuni con popolazione < 5.000 abitanti

	Numero componenti del nucleo familiare
	Ka Coefficiente di adattamento per superficie e numero di componenti del nucleo familiare

	
	NORD
	CENTRO
	SUD

	1
	0,84
	0,82
	0,75

	2
	0,98
	0,92
	0,88

	3
	1,08
	1,03
	1,00

	4
	1,16
	1,10
	1,08

	5
	1,24
	1,17
	1,11

	6 o più
	1,30
	1,21
	1,10


 

Definizione dell’Area Geografica in accordo con la suddivisione ISTAT

 

Nord: Piemonte Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna;

Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio;

Sud: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna.
Necessario collegamento con l’anagrafe per il calcolo dei residenti e determinazione del numero componenti utenze domestiche dei non residenti, sulla base di una tabella che trasformi la classe di superficie in numero componenti, salvo prova contraria dell’utente. Si ritiene che nel calcolo non sia ricompressa la superficie delle pertinenze (quali box, cantina, soffitta, ecc).
 

4.2. Calcolo della parte variabile della tariffa per le utenze domestiche.

La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche si ottiene come prodotto della quota unitaria per un coefficiente di adattamento (Kb) per il costa unitario (£/kg) secondo la seguente espressione:

 

(9) TVd = Quv • Kb(n) •Cu

 

dove:

TVd= Quota variabile della tariffa per un’utenza domestica con n componenti il nucleo familiare.

Quv = Quota unitaria, determinata dal rapporto tra la quantità totale di rifiuti prodotta dalle utenze domestiche e il numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare delle utenze medesime, corrette per il coefficiente proporzionale di produttività (Kb).

 

(10) Quv=Qtot/Sn N(n) •Kb(n)
 
dove:

Qtot = Quantità totale di rifiuti

N(n) = Numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare

Kb (n) = Coefficiente proporzionale di produttività per utenza domestica in funzione del numero dei componenti del nucleo familiare costituente la singola utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati nella tabella 2 .

Cu = Costo unitario (£/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze domestiche.
 

	Tabella 2

	Coefficienti per l’attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze domestiche (si consiglia di utilizzare sempre i coefficienti minimi)


	Comuni

	Numero componenti del nucleo familiare
	Kb Coefficiente proporzionale di produttività per numero di componenti del nucleo familiare

	
	minimo
	massimo
	medio

	1
	0,6
	1
	0,8

	2
	1,4
	1,8
	1,6

	3
	1,8
	2,3
	2

	4
	2,2
	3
	2,6

	5
	2,9
	3,6
	3,2

	6 o più
	3,4
	4,1
	3,7


 

4.3. Calcolo della parte fissa della tariffa per le utenze non domestiche.
Regole suggerite per l’individuazione della categoria:

a) va individuata sulla base della attività effettivamente svolta sulle superfici e non in base ai codici di attività risultanti dalla Camera di commercio;

b) se sulla stessa  superficie si svolgono promiscuamente più attività è  da attribuirsi quella della categoria prevalente (rifiuti);

c) se su superfici diverse si svolgono più attività scindibili ad ogni destinazione va applicata una differente categoria (esempi: pasticcerie produzione e somministrazione o vendita; alberghi con ristorante accessibile a tutti, concessionario automobili con officina riparazione, ecc).

La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene come prodotto della quota unitaria (£/m2) per la superficie dell’utenza (m2) per il coefficiente potenziale di produzione Kc secondo la seguente espressione:

 

(11) TFnd(ap,Sap) = Qapf •Sap (ap)•Kc(ap)
 
	Tabella 3a

Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze non domestiche
(si consiglia di utilizzare sempre i coefficienti minimi)


	 
	Attività per comuni > 5000 abitanti
	Kc Coefficiente potenziale produzione

	
	
	NORD
	CENTRO
	SUD

	
	
	min
	max
	min
	max
	min
	max.

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	0,40
	0,67
	0,43
	0,61
	0,45
	0,63

	2
	Cinematografi e teatri
	0,30
	0,43
	0,39
	0,46
	0,33
	0,47

	3
	Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta
	0,51
	0,60
	0,43
	0,52
	0,36
	0,44

	4
	Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi
	0,76
	0,88
	0,74
	0,81
	0,63
	0,74

	5
	Stabilimenti balneari
	0,38
	0,64
	0,45
	0,67
	0,35
	0,59

	6
	Esposizioni, autosaloni
	0,34
	0,51
	0,33
	0,56
	0,34
	0,57

	7
	Alberghi con ristorante
	1,20
	1,64
	1,08
	1,59
	1,01
	1,41

	8
	Alberghi senza ristorante
	0,95
	1,08
	0,85
	1,19
	0,85
	1,08

	9
	Case di cura e riposo
	1,00
	1,25
	0,89
	1,47
	0,90
	1,09

	10
	Ospedali
	1,07
	1,29
	0,82
	1,70
	0,86
	1,43

	11
	Uffici, agenzie, studi professionali
	1,07
	1,52
	0,97
	1,47
	0,90
	1,17

	12
	Banche ed istituti di credito
	0,55
	0,61
	0,51
	0,86
	0,48
	0,79

	13
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli
	0,99
	1,41
	0,92
	1,22
	0,85
	1,13

	14
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	1,11
	1,80
	0,96
	1,44
	1,01
	1,50

	15
	Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, antiquariato
	0,60
	0,83
	0,72
	0,86
	0,56
	0,91

	16
	Banchi di mercato beni durevoli
	1,09
	1,78
	1,08
	1,59
	1,19
	1,67

	17
	Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista
	1,09
	1,48
	0,98
	1,12
	1,19
	1,50

	18
	Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista
	0,82
	1,03
	0,74
	0,99
	0,77
	1,04

	19
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	1,09
	1,41
	0,87
	1,26
	0,91
	1,38

	20
	Attività industriali con capannoni di produzione
	0,38
	0,92
	0,32
	0,89
	0,33
	0,94

	21
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	0,55
	1,09
	0,43
	0,88
	0,45
	0,92

	22
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub
	5,57
	9,63
	3,25
	9,84
	3,40
	10,28

	23
	Mense, birrerie, amburgherie
	4,85
	7,63
	2,67
	4,33
	2,55
	6,33

	24
	Bar, caffè, pasticceria
	3,96
	6,29
	2,45
	7,04
	2,56
	7,36

	25
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	2,02
	2,76
	1,49
	2,34
	1,56
	2,44

	26
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	1,54
	2,61
	1,49
	2,34
	1,56
	2,45

	27
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio
	7,17
	11,29
	4,23
	10,76
	4,42
	11,24

	28
	Ipermercati di generi misti
	1,56
	2,74
	1,47
	1,98
	1,65
	2,73

	29
	Banchi di mercato genere alimentari
	3,50
	6,92
	3,48
	6,58
	3,35
	8,24

	30
	Discoteche, night club
	1,04
	1,91
	0,74
	1,83
	0,77
	1,91


 

I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto tra le varie categorie di utenza.

 

	Tabella 3b

	Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze non domestiche


	 
	Attività per comuni fino a 5000 abitanti
	Kc Coefficiente potenziale produzione

	
	
	NORD
	CENTRO
	SUD

	
	
	min
	max
	min
	max
	min
	max.

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	0,32
	0,51
	0,34
	0,66
	0,29
	0,52

	2
	Campeggi, distributori carburanti
	0,67
	0,80
	0,70
	0,85
	0,44
	0,74

	3
	Stabilimenti balneari
	0,38
	0,63
	0,43
	0,62
	0,66
	0,75

	4
	Esposizioni, autosaloni
	0,30
	0,43
	0,23
	0,49
	0,34
	0,52

	5
	Alberghi con ristorante
	1,07
	1,33
	1,02
	1,49
	1,01
	1,55

	6
	Alberghi senza ristorante
	0,80
	0,91
	0,65
	0,85
	0,85
	0,99

	7
	Case di cura e riposo
	0,95
	1,00
	0,93
	0,96
	0,89
	1,20

	8
	Uffici, agenzie, studi professionali
	1,00
	1,13
	0,76
	1,09
	0,90
	1,05

	9
	Banche ed istituti di credito
	0,55
	0,58
	0,48
	0,53
	0,44
	0,63

	10
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri beni durevoli
	0,87
	1,11
	0,86
	1,10
	0,94
	1,16

	11
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	1,07
	1,52
	0,86
	1,20
	1,02
	1,52

	12
	Attività artigianali tipo botteghe ( falegname, idraulico, fabbro, elettricista, parrucchiere)
	0,72
	1,04
	0,68
	1,00
	0,78
	1,06

	13
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	0,92
	1,16
	0,92
	1,19
	0,91
	1,45

	14
	Attività industriali con capannoni di produzione
	0,43
	0,91
	0,42
	0,88
	0,41
	0,86

	15
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	0,55
	1,09
	0,53
	1,00
	0,67
	0,95

	16
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie
	4,84
	7,42
	5,01
	9,29
	5,54
	8,18

	17
	Bar, caffè, pasticceria
	3,64
	6,28
	3,83
	7,33
	4,38
	6,32

	18
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	1,76
	2,38
	1,91
	2,66
	0,57
	2,80

	19
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	1,54
	2,61
	1,13
	2,39
	2,14
	3,02

	20
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante
	6,06
	10,44
	6,58
	10,89
	0,34
	10,88

	21
	Discoteche, night club
	1,04
	1,64
	1,00
	1,58
	1,02
	1,75


 

I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto tra le varie categorie di utenza.

 

4.4 Calcolo della parte variabile della tariffa per le utenze non domestiche.

La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene come prodotto del costo unitario (£/kg) per la superficie dell’utenza per il coefficiente di produzione (Kd) secondo la seguente espressione:

 

(13) TVnd(ap,Sap) = CU • Sap (ap) •Kd)ap)
 
 

	Tabella 4a

	Intervalli di produzione kg/m2 anno per l’attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non domestiche


	 
	Attività per comuni > 5000 abitanti
	Kd Coefficiente

	
	
	di produzione

	
	
	Kg/m2 anno

	
	
	NORD
	CENTRO
	SUD

	
	
	min
	max
	min
	max
	min
	max

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	3,28
	5,50
	3,98
	5,65
	4,00
	5,50

	2
	Cinematografi e teatri
	2,50
	3,50
	3,60
	4,25
	2,90
	4,12

	3
	Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta
	4,20
	4,90
	4,00
	4,80
	3,20
	3,90

	4
	Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi
	6,25
	7,21
	6,78
	7,45
	5,53
	6,55

	5
	Stabilimenti balneari
	3,10
	5,22
	4,11
	6,18
	3,10
	5,20

	6
	Esposizioni, autosaloni
	2,82
	4,22
	3,02
	5,12
	3,03
	5,04

	7
	Alberghi con ristorante
	9,85
	13,45
	9,95
	14,67
	8,92
	12,45

	8
	Alberghi senza ristorante
	7,76
	8,88
	7,80
	10,98
	7,50
	9,50

	9
	Case di cura e riposo
	8,20
	10,22
	8,21
	13,55
	7,90
	9,62

	10
	Ospedali
	8,81
	10,55
	7,55
	15,67
	7,55
	12,60

	11
	Uffici, agenzie, studi professionali
	8,78
	12,45
	8,90
	13,55
	7,90
	10,30

	12
	Banche ed istituti di credito
	4,50
	5,03
	4,68
	7,89
	4,20
	6,93

	13
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli
	8,15
	11,55
	8,45
	11,26
	7,50
	9,90

	14
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	9,08
	14,78
	8,85
	13,21
	8,88
	13,22

	15
	Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, antiquariato
	4,92
	6,81
	6,66
	7,90
	4,90
	8,00

	16
	Banchi di mercato beni durevoli
	8,90
	14,58
	9,90
	14,63
	10,45
	14,69

	17
	Attività artigianali tipo botteghe: Parrucchiere, barbiere, estetista
	8,95
	12,12
	9,00
	10,32
	10,45
	13,21

	18
	Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista
	6,76
	8,48
	6,80
	9,10
	6,80
	9,11

	19
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	8,95
	11,55
	8,02
	11,58
	8,02
	12,10

	20
	Attività industriali con capannoni di produzione
	3,13
	7,53
	2,93
	8,20
	2,90
	8,25

	21
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	4,50
	8,91
	4,00
	8,10
	4,00
	8,11

	22
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub
	45,67
	78,97
	29,93
	90,55
	29,93
	90,50

	23
	Mense, birrerie, amburgherie
	39,78
	62,55
	24,60
	39,80
	22,40
	55,70

	24
	Bar, caffè, pasticceria
	32,44
	51,55
	22,55
	64,77
	22,50
	64,76

	25
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	16,55
	22,67
	13,72
	21,55
	13,70
	21,50

	26
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	12,60
	21,40
	13,70
	21,50
	13,77
	21,55

	27
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio
	58,76
	92,56
	38,90
	98,96
	38,93
	98,90

	28
	Ipermercati di generi misti
	12,82
	22,45
	13,51
	18,20
	14,53
	23,98

	29
	Banchi di mercato genere alimentari
	28,70
	56,78
	32,00
	60,50
	29,50
	72,55

	30
	Discoteche, night club
	8,56
	15,68
	6,80
	16,83
	6,80
	16,80


 

	Tabella 4b

	Intervalli di produzione kg/m2 anno per l’attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non domestiche


	 
	Attività per comuni fino a 5000 abitanti
	Kd Coefficiente di produzione kg/m2 anno

	
	
	NORD
	CENTRO
	SUD

	
	
	min
	max
	min
	max
	min
	max.

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	2,60
	4,20
	2,93
	5,62
	2,54
	4,55

	2
	Campeggi, distributori carburanti
	5,51
	6,55
	5,95
	7,20
	3,83
	6,50

	3
	Stabilimenti balneari
	3,11
	5,20
	3,65
	5,31
	5,80
	6,64

	4
	Esposizioni, autosaloni
	2,50
	3,55
	1,95
	4,16
	2,97
	4,55

	5
	Alberghi con ristorante
	8,79
	10,93
	8,66
	12,65
	8,91
	13,64

	6
	Alberghi senza ristorante
	6,55
	7,49
	5,52
	7,23
	7,51
	8,70

	7
	Case di cura e riposo
	7,82
	8,19
	7,88
	8,20
	7,80
	10,54

	8
	Uffici, agenzie, studi professionali
	8,21
	9,30
	6,48
	9,25
	7,89
	9,26

	9
	Banche ed istituti di credito
	4,50
	4,78
	4,10
	4,52
	3,90
	5,51

	10
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri beni durevoli
	7,11
	9,12
	7,28
	9,38
	8,24
	10,21

	11
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	8,80
	12,45
	7,31
	10,19
	8,98
	13,34

	12
	Attività artigianali tipo botteghe ( falegname, idraulico, fabbro, elettricista, parrucchiere)
	5,90
	8,50
	5,75
	8,54
	6,85
	9,34

	13
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	7,55
	9,48
	7,82
	10,10
	7,98
	12,75

	14
	Attività industriali con capannoni di produzione
	3,50
	7,50
	3,57
	7,50
	3,62
	7,53

	15
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	4,50
	8,92
	4,47
	8,52
	5,91
	8,34

	16
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie
	39,67
	60,88
	42,56
	78,93
	48,74
	71,99

	17
	Bar, caffè, pasticceria
	29,82
	51,47
	32,52
	62,31
	38,50
	55,61

	18
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	14,43
	19,55
	16,20
	22,57
	5,00
	24,68

	19
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	12,59
	21,41
	9,60
	20,35
	18,80
	26,55

	20
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante
	49,72
	85,60
	55,94
	92,55
	3,00
	95,75

	21
	Discoteche, night club
	8,56
	13,45
	8,51
	13,42
	8,95
	15,43


 

2.14.1 - Costi copribili con il gettito del tributo

I costi recuperabili con il gettito del tributo sono quelli inerenti il servizio di raccolta e di smaltimento dei rifiuti urbani, comprese le spese generali, quali le spese di riscossione, del contenzioso, e di gestione ossia di accertamento, non rilevanti invece per la tassa rifiuti (circolare ministeriale n. 25/2000). I costi poliennali, poi, sono imputati a ciascun esercizio per la quota di competenza, secondo i coefficienti fiscali. I beni immateriali sono ammortizzati ai sensi dell’articolo 103 del D.P.R. n. 917/1986, mentre quelli materiali sono ammortizzati applicando i coefficienti di cui al Gruppo XXII:

- imprese di smaltimento rifiuti per le quali sono previsti i seguenti coefficienti:

A: Fabbricati industriali e commerciali: 3 per cento;

B: Costruzione leggere, tettoie, baracche: 10 per cento;

C: Impianti e macchinari generici: 10 per cento;

D: Impianti e macchinari specifici 10 per cento;

F: Mobili e macchine d’ufficio 12 per cento;

G: Macchine elettroniche, ecc 20 per cento;

H: Autoveicoli da trasporto 20 per cento:

I: Autovetture e motoveicoli 25 per cento.

In modo particolare vi rientrano:

i costi derivanti dallo spazzamento delle strade;

i costi derivanti dai rifiuti derivanti dai parchi e dai giardini pubblici;

i costi derivanti dallo smaltimento dei rifiuti cimiteriali.

È opportuno chiarire che sono i rilevanti i soli costi derivanti dalla raccolta e dallo smaltimenti di detti rifiuti, ma non anche i costi di manutenzione delle strade, del verde pubblico e dei cimiteri. Nonostante incertezze in materia, ritengo che non sia rilevante il costo per lo spazzamento della neve, non essendo la neve un rifiuto.

Sarebbe bene che il Comune procedesse alla formazione del Fondo svalutazioni e accantonamenti per rischi su crediti, onde ripianare nel tempo le perdite su crediti (articolo 106 del D.P.R. n. 917/1986).

Articolo 106 (Svalutazione dei crediti e accantonamenti per rischi su crediti)
1. Le svalutazioni dei crediti risultanti in bilancio, per l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di servizi indicate nel comma 1 dell'articolo 85, sono deducibili in ciascun esercizio nel limite dello 0,50 per cento del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi. Nel computo del limite si tiene conto anche di accantonamenti per rischi su crediti. La deduzione non è più ammessa quando l'ammontare complessivo delle svalutazioni e degli accantonamenti ha raggiunto il 5 per cento del valore nominale o di acquisizione dei crediti risultanti in bilancio alla fine dell'esercizio.

2.14.2 - Criteri di ripartizione dei costi promiscui
La ripartizione si suggerisce sia fatta sulla base di una deliberazione della Giunta comunale o del PEG.

2.14.3 - L’attribuzione della categoria

Come detto in precedenza l’attribuzione della categoria deve essere effettuata sulla base della tipologia dei rifiuti prodotti e non in base al nome giuridico della attività esercitata. Ad ogni attività deve corrispondere una sola categoria e ciò in base all’uso prevalente delle superfici assoggettabili.

Se l’utente svolge più attività scindibili le tariffe dovranno far riferimento a ciascuna attività prevalente.

Esempi concreti di svolgimento di attività scindibili sono rappresentati dalle pasticcerie, gelaterie ove su una parte dello insediamento si produce ed in altra parte, sia essa o meno contigua, si vende e/o si somministra, intendendosi per somministrazione il consumo sul posto da parte dello utente dei beni prodotti. 

Altri esempi di attività scindibile sono costituiti dagli alberghi ove vi sono servizi aggiuntivi quali:

a) il ristorante accessibile a tutti e non solo agli utenti alloggiati;

b) night;

c) bar, ecc.

Se non si operasse nel modo descritto il risultato, ingiustamente, sarebbe diverso a seconda che tutte le attività fossero svolte da soggetti diversi oppure dal medesimo soggetto.

Di contro, la tariffa sarà unica nel caso in cui unitaria sia l’attività. Dello stesso parere si è mostrato il Ministero delle Finanze che ha affermato il principio per il quale ad ogni attività deve corrispondere l’assoggettamento ad un’unica tariffa (risoluzione ministeriale n. 138/99). In sintesi, le attività accessorie vanno assoggettate con la stessa tariffa della attività, in virtù del principio ricavabile dall’articolo 818 del codice civile, che così dispone:

Articolo 818 (Regime delle pertinenze)
Gli atti e i rapporti giuridici che hanno per oggetto la cosa principale comprendono anche le pertinenze, se non è diversamente disposto.
Ne consegue che solo una diversa previsione normativa rende lecito l’assoggettamento delle pertinenze ad un regime diverso rispetto a quello della attività principale, come nel caso di sala di produzione industriale, ove si producono rifiuti speciali, rispetto ai depositi dello stabilimento, ove invece si producono rifiuti ordinari. Al riguardo la Suprema Corte ha affermato che é la stessa legge in materia di rifiuti che pone una netta distinzione fra i vari locali, in base alle loro caratteristiche strutturali, alla loro destinazione e alla attività che in essi è svolta, con il duplice fine dello smaltimento dei rifiuti che in essi si formano e della connessa applicazione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani. Conseguentemente, non è applicabile ai locali di un medesimo opificio, destinati a ufficio o deposito, strutturalmente e funzionalmente connessi con le sale macchina, il regime giuridico delle pertinenze, il quale opera alla condizione che non sia “diversamente disposto” (art. 818, comma 1, c.c.). (Corte di Cassazione Civile, Sez. I, 17 febbraio 1996, n. 1242).
Correttamente l'Amministrazione comunale stabilisce per gli alberghi la tariffa unica invece di quella differenziata relativa alle varie utilizzazioni in materia di tassa per la raccolta e il trasporto dei rifiuti solidi urbani; infatti, ancorché gli alberghi comprendano attività diverse, ognuna delle quali è svolta in locali con una specifica destinazione, esse devono essere oggetto di considerazione unitaria, in quanto la natura dell'attività economica deve essere individuata in relazione alla erogazione del servizio considerato nel suo complesso e non alle singole attività che occorrono a formare il servizio finale. (T.A.R. Puglia - Lecce, 17 marzo 1987, n. 169).

In tema di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, l'art. 68, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, nel dettare i criteri ai quali i comuni devono attenersi per l'applicazione della tassa e la determinazione delle tariffe, e nell'indicare al riguardo le categorie di locali ed aree con omogenea potenzialità di rifiuti, considera i campeggi (di cui alla lett. b del comma 2) quale categoria unitaria di utilizzazione di aree, non autorizzandone (né "a fortiori" imponendone) l'ulteriore (sub) articolazione ai fini dell'applicazione di diversi criteri di tassazione in sede di regolamenti comunali. (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 20 settembre 2004, n. 18862).

Di contro, come detto in precedenza, vanno applicate difformi tariffe quando il soggetto esercita attività fra loro scindibili:
in tema di tassa per il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani, il D.Lgs. n. 507 del 1993, nell'indicare i criteri cui i comuni devono attenersi in sede di articolazione delle tariffe, ha considerato gli stabilimenti balneari quali locali in cui si esercitano attività distinte e autonomamente tassabili rispetto a quelle che si svolgono nei locali adibiti a pubblici esercizi o alla vendita al dettaglio di beni alimentari o deperibili quale è un bar ristorante. È legittima, pertanto, la previsione, in un regolamento comunale, di tariffe differenziate per le due attività (anche se esercitate dallo stesso soggetto). (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 4 dicembre 2003, n. 18548).

Il giudice ordinario non è competente a giudicare la congruità delle tariffe. Il provvedimento tariffario è sindacabile in sede di giurisdizione di legittimità, sotto il profilo dello eccesso di potere (Corte di Cassazione, n. 5849/1981 e Consiglio di Stato n. 318/81).

La tariffa può essere impugnata entro 60 giorni decorrenti dalla notifica della cartella esattoriale (T.A.R. Lombardia, n. 225/79).

Le tariffe possono essere determinate tenendo conto di valutazioni di ordine politico - sociale (T.A.R. Toscana, n. 1010/1990).

In tema di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, la deliberazione comunale relativa alle tariffe può essere disapplicata da parte del giudice tributario, ma tale disapplicazione può conseguire solo alla dimostrazione della sussistenza di ben precisi vizi di legittimità dell'atto (incompetenza, violazione di legge, eccesso di potere), non essendo sufficiente a tal fine la generica contestazione della validità dei criteri seguiti dal comune nell'adottare la delibera stessa. (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 23 luglio 2004, n. 13848).
Categorie suggerite nei casi non specificati o incerti (Comuni con più di 5.000 abitanti):

categoria 1:, stazioni, club privati (non di somministrazione o svago);

categoria 2: luoghi di svago;

categoria 3: vendita all’ingrosso;

categoria 4: impianti lavaggio, sala gioco piccole dimensioni;
categoria 8: agriturismo di ospitalità senza somministrazione, case vacanze, i bed and breakfast, le pensioni;

categoria 9: agriturismo di ospitalità con somministrazione;

categoria 10: cliniche, ospedali, caserme, ambulatori medici;

categoria 13: vendita mobili;

categoria 17: lavasecco;

categoria 19: gommista;

categoria 20: macello;

categoria 21: cantine sociali e locali utilizzati per fini agricoli produzione, pizze al taglio, serre parte produzione;

categoria 22: agriturismo di somministrazione, pizzerie;

categoria 24: pasticcerie di prevalente somministrazione;

categoria 27: serre parte vendita;

categoria 30: sala giochi di medie dimensioni (bowling, biliardi, ecc.).

2.14.4 - Uso dei coefficienti
Al riguardo si ritiene che il Comune goda di discrezionalità tecnica, che deve essere esercitata nell’ambito tra il minimo ed il massimo previsto dalle tabelle allegate al D.P.R. n. 158/1999. 
È legittimo, nella determinazione della tariffa della tassa per lo smaltimento dei rifiuti (art. 65 D.Lgs. n. 507 del 1993), fare riferimento ai coefficienti ministeriali di produttività dei rifiuti stabiliti dal D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, purché siano raccordati con il contesto normativo e con la realtà in cui si inseriscono. (T.A.R. Emilia Romagna - Bologna, Sez. I, 15 novembre 2001, n. 934).
Non si condivide, quindi, il comportamento di molti Comune che giustificano la determinazione dei coefficienti fuori dallo intervallo minimo - massimo suffragata da ipotetiche rilevazioni statistiche. Tale comportamento, diretto unicamente ad annacquare le tariffe, rendendole il più possibile simili a quelle della tassa rifiuti, è da considerarsi illegittimo. Comunque tale competenza va esercitata attraverso la potestà regolamentare e quindi dal Consiglio comunale e non della Giunta.
2.14.5 - Costi addebitabili alla parte fissa e quelli addebitabili alla parte variabile
Per le stesse ragioni esposte per l’uso dei coefficienti si sconsiglia di procedere allo spostamento di costi che il D.P.R. n. 158/2009 ritiene di addebitare alla parte variabile nella parte fissa. Pare evidente l’intento del legislatore di addebitare costi che economicamente sarebbero da considerare fissi nella parte variabile al solo fine di invogliare attraverso l’abbassamento della tariffa un minor conferimento di rifiuti al servizio pubblico.

Riepilogo costi da coprire con il corrispettivo anno 2013

Costi rientranti nella parte fissa:

1. Costo Spazzamento e Lavaggio Strade: CSL _________________ 
2. Costi amministrativi di Accertamento, Riscossione, Contenzioso: CARC __________

3. Costi Generali di Gestione: CGG __________________

4. Costi Comuni Diversi: CCD _________________

5. Altri Costi: AC __________________

6. Costi d’uso del capitale: CK ___________________

TOTALE COSTI PARTE FISSA ___________________

Costi rientranti nella parte variabile: 
1. Costi Raccolta e Trasporto RSU: CRT _____________________

2. Costi Raccolta Differenziata: CRD ____________________

3. Costi di Trattamento e Smaltimento RSU: CTS ____________________

4. Costi di Trattamento e Riciclo (vendita materiale - energia): CTR ___________

TOTALE COSTI PARTE VARIABILE ______________________ 
TOTALE COSTI COPRIBILI CON TARIFFA _____________________ 
2.14.6 - La distribuzione dei costi fra le due categorie di utenza
L’invito del legislatore di agevolare le utenze domestiche si ritiene possa essere correttamente esercitato, addebitando alle due categorie la percentuale di partecipazione al gettito dello anno antecedente (n-1). È da non condividere assolutamente il comportamento di qualche comune, specie di piccole dimensioni, di suddividere arbitrariamente al 50%. Infatti, ad esempio se un Comune che riceveva dalle utenze non domestiche il 10% del gettito TARSU attribuisce ad esse, passando alla tariffa, il 50% dei costi le relative tariffe risulterebbero quintuplicate. 

Di contro, mantenendo inalterato il rapporto di contribuzione le tariffe risulterebbe mediamente aumentate nella misura della percentuale di crescita del tasso di copertura e/o dei costi del servizio.

Il regolamento potrebbe risolvere il problema con l’inserimento della seguente disposizione:
“Il Comune ripartisce tra le categorie di utenza domestica e non domestica l’insieme dei costi da coprire attraverso la tariffa secondo criteri razionali, assicurando l’agevolazione per l’utenza domestica di cui all’articolo 49, comma 10 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. A tal fine i costi fissi del servizio di smaltimento sono ripartiti fra le utenze domestiche e quelle non domestiche sulla base della rispettiva percentuale di partecipazione al gettito nell’anno precedente. Fino a quando non sarà adottato un sistema di rilevazione delle quantità di rifiuti individualmente prodotte dal singolo utente o nel caso in cui non risulti possibile commisurare le quantità di rifiuti conferite dalle due categorie di utenza sulla base di comprovati dati statistici, anche la parte variabile è suddivisa fra le due categorie di utenza, con lo stesso criterio previsto per la ripartizione della parte fissa esposto in precedenza.”
2.14.7 - La determinazione del numero di componenti le utenze domestiche
In via preliminare, si ritiene necessario un collegamento informatico con l’anagrafe del Comune e si consiglia di far riferimento per la determinazione del numero dei componenti allo inizio della utenza, per le nuove utenze, ed alla data del primo gennaio per le variazioni, onde essere più economica la gestione della tariffa. Il termine utenza comprende anche le unità che solo di fatto fanno parte della utenza, quali badanti, colf, ecc.

Per i non residenti, si ritiene che la quantificazione del numero di componenti dipenda dalla superficie dello alloggio, essendo arbitrario e quindi illegittimo ogni altra previsione regolamentare, come quella di prevedere sempre il numero di tre oppure di considerare lo stesso numero di componenti la famiglia di origine, essendo l’uso della seconda casa spesso slegato rispetto a quello della famiglia di origine. 

In tema di tariffa per la gestione dei rifiuti solidi urbani e assimilati, il ricorso a criteri convenzionali di determinazione del numero di occupanti per immobile, in ragione del numero di metri quadri disponibili, presuppone che l'amministrazione non possa disporre di dati ufficiali sulla consistenza dei nuclei familiari e, dunque, si giustifica soltanto nei confronti della popolazione non residente, della quale il Comune, a differenza che per la popolazione residente, non dispone delle risultanze anagrafiche. Deve pertanto ritenersi ragionevole la distinzione, all'interno della fascia delle utenze domestiche, tra residenti e non residenti: determinandosi il numero degli occupanti sul quale parametrare la tariffa del singolo utente, rispettivamente, sulle risultanze dei registri anagrafici per i soggetti residenti e su base convenzionale per i non residenti. (T.A.R. Campania - Napoli, Sez. I, 8 febbraio 2008, n. 1455)
La formulazione della disposizione regolamentare potrebbe essere la seguente:

1. Per la determinazione della quota fissa da attribuire alla singola utenza si prende a riferimento l’importo dovuto da ciascun nucleo familiare, costituente la singola utenza, ponderato sulla base di un coefficiente di adattamento relativo al numero dei componenti del nucleo familiare e alla superficie dell’immobile occupato o condotto in modo da privilegiare i nuclei familiari più numerosi e le minori dimensioni dei locali, secondo quanto specificato nel punto 4.1 dell’allegato 1 al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158. Il numero dei componenti il nucleo familiare è quello risultante alla data del 1° gennaio di ciascun anno, ad eccezione nel caso di riduzione del numero di componenti il nucleo a seguito di formazione di un nuovo nucleo, nel qual caso l’efficacia è dalla data di rilevanza del nuovo nucleo. Per i nuclei familiari sorti successivamente a tale data si fa riferimento al numero di componenti alla data di inizio dell’utenza. Al fine della determinazione del numero dei componenti il nucleo familiare il soggetto gestore del servizio fa riferimento alle risultanze anagrafiche per le persone residenti nel comune, mentre per quelle non residenti o per le seconde case a disposizione dei residenti il numero è determinato sulla base della seguente tabella di trasformazione: n. 1 componenti sino a 30 mq.; n. 2 componenti da 31 a 50 mq.; n. 3 componenti da 51 a 70 mq.; n. 4 componenti da 71 a 90 mq.; n. 5 componenti da 91 a 120 mq.; n. 6 o più componenti per superficie maggiore di 120 mq. Non costituiscono utenze domestiche quelle destinate a locazioni di breve durata perché ammobiliate o perché case per vacanze. Le case vacanze, i bad and breakfast, le pensioni, si ritiene vadano considerate utenze non domestiche e collocate nella categoria degli alberghi senza ristorante (categoria 8). Risulta necessario che tale specificazione sia indicata nel regolamento della tariffa, in considerazione che attraverso tale disposizione la stessa assuma carattere cogente.

Per le case vacanze dello stesso parere si è mostrato per la tassa rifiuti il Ministero delle finanze con la risoluzione n. 156/98.

Problema di non facile soluzione si mostra il trattamento della attività di catering. Questo tipo di attività (la cui definizione proviene dal verbo inglese "to cater" che significa "provvedere al cibo, rifornire") indica il complesso delle operazioni di rifornimento in massa di cibi e bevande pronti che vengono effettuate da apposite organizzazioni nell'ambito di comunità, compagnie di trasporto, riunioni, cerimonie, ecc.

Importante settore della moderna ristorazione indissolubilmente legato all'attività di banqueting, il catering prevede in pratica un'attività di vendita o somministrazione del cibo in un luogo diverso da quello in cui esso viene prodotto. Gli ambiti di maggior sviluppo del catering riguardano la ristorazione collettiva, quella sui mezzi di trasporto (marittima, ferroviaria, aerea) e la ristorazione "a domicilio".

Fermo restando l’assoggettabilità del luogo di produzione o di deposito del cibo, si pone il problema come trattare il luogo di somministrazione. Nessun problema riveste il caso in cui la somministrazione avvenga in un pubblico esercizio. Di contro, come trattare il caso in cui la somministrazione avvenga non in via ordinaria in una villa ad uso privato?

Si suggerisce di escludere dal servizio il luogo privato dal servizio di smaltimento, a condizione che il richiedente il servizio presenti contratto di smaltimento con ditta privata abilitata, inserendo ciò nel regolamento di nettezza urbana oppure di assoggettare tale attività nello stesso modo dei luoghi di ristorazione.

2.14.8 - Agevolazioni ed esenzioni

Al pari della tassa rifiuti, ed a parte l’esenzione delle scuole statali, alcun altro utente può ritenersi esente dal pagamento della Tariffa di Igiene Ambientale, posto che le esenzioni, al pari delle agevolazioni sono coperte dalla riserva di legge statale. È noto che anche lo stesso Comune soggetto attivo debba essere assoggettato al corrispettivo in argomento, come peraltro confermato dal Consiglio di Stato, Sez. V, con la decisione n. 1314/95. La ragione di tale severità sta nel fatto che in tale ipotesi l’onere si trasferirebbe in capo agli altri utenti del servizio.

Al pari di quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 67 del D.Lgs. n. 507/1993, si ritiene che il Comune possa introdurre in via facoltativa delle agevolazioni e persino delle esenzioni, ma a condizione che l’onere sia finanziato dal Comune con risorse diverse dal gettito del corrispettivo.

“3. Le esenzioni e le riduzioni di cui al comma 1 sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi della tassa relativa all'esercizio cui si riferisce l'iscrizione predetta.”
Contabilmente dovrà procedersi mediante emissione di mandato di pagamento su uno dei capitoli di spesa a cui l’intervento mira con contestuale emissione di reversale sul capitolo di entrata relativo al corrispettivo. Le agevolazioni più frequentemente accordate dai Comuni riguardano:

a) Chiesa cattolica;

b) ONLUS;

c) enti non commerciali;

d) poveri:

e) enti pubblici;

f) pensionati;

g) invalidi;

h) operatori economici (esercizi commerciali ed artigianali) ubicati in zone precluse al traffico a seguito dell’esecuzione di lavori per la realizzazione di opere pubbliche, di durata di almeno di mesi sei, come reso possibile dal comma 86 dell’articolo 1 della L. n. 549/1995.

Sulla legittimità facoltativa ma non obbligatoria alla Chiesa cattolica si è espresso il Consiglio di Stato, Sez. V, 23 novembre 1995, n. 1619 (Com. Vaiano c. Unione ind. pratese e altro), che così ha affermato:
“Il beneficio della riduzione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani a favore delle chiese cattoliche trova fondamento nell'art. 29 lett. B) del concordato lateranense, norma, questa, già di per sè sufficiente a giustificare la predetta disciplina derogatoria.”
Di contro, si ritengono non finanziabili, in virtù del richiamo della norma, le riduzioni accordabili alle utenze non stabili, in ragione del mino conferimento di rifiuti che di solito esse realizzano. Sostanzialmente tali riduzioni possono essere concesse nel modo corrispondente a quanto previsto per la tassa rifiuti dall’articolo 66 del D.Lgs. n. 507/1993, fatta esclusione per i single, tenuto conto del carattere binomio della tariffa. Il regolamento, poi, dovrà stabilire se tali riduzioni operano solo sulla parte fissa o solo sulla parte variabile oppure su entrambe:

· abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo a condizione che tale destinazione sia specificata nella denuncia originaria o di variazione indicando l'abitazione di residenza e l'abitazione principale e dichiarando espressamente di non voler cedere l'alloggio in locazione o in comodato, salvo accertamento da parte del comune; 

· locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente, risultante da licenza o autorizzazione rilasciata dai competenti organi per l'esercizio dell'attività. 

· utente che risieda o abbia la dimora, per più di sei mesi all'anno, in località fuori del territorio nazionale; 

· agricoltori occupanti la parte abitativa della costruzione rurale. 

Il regolamento dovrà, altresì, prevedere che Le riduzioni delle superfici e quelle tariffarie di cui ai precedenti commi sono applicate sulla base di elementi e dati contenuti nella denuncia originaria, integrativa o di variazione con effetto dall'anno successivo e che il contribuente è obbligato a denunciare entro il 20 gennaio il venir meno delle condizioni dell'applicazione della tariffa ridotta e che in difetto si provvede al recupero del corrispettivo a decorrere dall'anno successivo a quello di denuncia dell'uso che ha dato luogo alla riduzione tariffaria e sono applicabili le sanzioni previste per l'omessa denuncia di variazione. 

In ordine all’Organo comunale competente, si ritiene che l’approvazione del regolamento, come pure la fissazione dei coefficienti, delle esenzioni e delle agevolazioni, spetti al Consiglio comunale, mentre l’approvazione puntuale delle tariffe competa alla Giunta comunale. Al riguardo, il T.A.R. Veneto, con sentenza n. 680 del 10 maggio 2012, ha ritenuto per l’appunto legittime le tariffe TIA approvate dalla Giunta comunale. Al Consiglio comunale spetta solo la disciplina generale delle tariffe. Per il giudice amministrativo non sussiste il vizio di incompetenza della Giunta, «essendo riservata al consiglio comunale esclusivamente la disciplina generale delle tariffe».

Infatti, al Consiglio è delegata l'individuazione dei criteri economici sulla base dei quali vanno determinate le tariffe, le eventuali esenzioni o agevolazioni, le modalità di graduazione delle tariffe sulla base di fasce orarie o delle zone in cui il servizio viene prestato. Mentre la concreta quantificazione degli importi tariffari spetta alla Giunta.

2.15 - Comma 12: applicabilità in via transitoria del D.P.R. n. 158/1999
Tale comma è stato abrogato dalla legge di stabilità 2013 ed il  riferimento al D.P.R. n. 158/1999 diviene definitivo e  non più transitorio. Tale decreto è decisivo per la quantificazione puntuale della tariffa e per l’individuazione dei costi con essa recuperabili ed anche per la riconferma dello obbligo del piano finanziario quale strumento di programmazione ecologica, ma anche finanziaria del servizio.

2.16 - Comma 13: maggiorazione della tariffa a copertura dei costi indivisibili

13. Alla tariffa determinata in base alle disposizioni di cui ai commi da 8 a 12, si applica una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del consiglio comunale, modificare in aumento la misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola in ragione della tipologia dell'immobile e della zona ove è ubicato.

Alla superficie assoggettabile al presente tributo trova applicazione la presente maggiorazione che il Consiglio comunale può decidere di aumentare da euro 0,30 a euro 0,40 al mq., ma in realtà tale maggiorazione, seppure nel limite di euro 0,30 il mq., risulta a vantaggio dello Stato, posto che, come si vedrà in seguito, alla conseguente maggiore entrate per il Comune, ne consegue una corrispondente riduzione dei trasferimenti a favore del Comune stesso. Si rammenta che per il solo esercizio 2013 la maggiorazione nella misura dello 0,30 è riscossa nella terza rata e l’eventuale eccedenza, fino allo 0,40 euro il mq, nella quarta ed ultima rata.
2.17 - Comma 13-bis: riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio e dei trasferimenti ai Comuni

13-bis. A decorrere dall'anno 2013 il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo D.Lgs. n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti in misura corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione standard di cui al comma 13 del presente articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito di cui al precedente periodo.

Come detto in precedenza la maggiorazione, seppur nel limite di euro 0,30 euro al mq. di superficie assoggettabile, va a diretto vantaggio delle casse statali, posto che essa determina un contestuale taglio dei trasferimenti a favore del Comune.

2.18 - Comma 14: istituzioni scolastiche

14. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 33-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che deve essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi.

In data 27 febbraio 2008 è stato convertito nella L. n. 31/2008 il D.L. n. 248 del 31 dicembre 2007 (c.d. ‘Milleproroghe’).

Con l'art. 33-bis si stabilisce l'esenzione del pagamento della Tassa ambientale caricata sui bilanci scolastici.
«Art. 33-bis (Servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti nei confronti delle istituzioni scolastiche) - 1. A decorrere dall’anno 2008, il Ministero della pubblica istruzione provvede a corrispondere direttamente ai comuni la somma concordata in sede di Conferenza Stato - città e autonomie locali nelle sedute del 22 marzo 2001 e del 6 settembre 2001, valutata in euro 38,734 milioni, quale importo forfetario complessivo per lo svolgimento, nei confronti delle istituzioni scolastiche statali, del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui all’articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. I criteri e le modalità di corresponsione delle somme dovute ai singoli comuni, in proporzione alla consistenza della popolazione scolastica, sono concordati nell’ambito della predetta Conferenza
Prot. n. 143/DS/SS/FP

Novembre 2008

NOTA DI CHIARIMENTO
TARSU o TIA per le istituzioni scolastiche statali

Ad integrazione di quanto già inoltrato da ANCI in data 25 agosto 2008 a tutti i Comuni italiani in ordine alle modalità per il pagamento ai Comuni degli oneri TARSU/TIA delle scuole statali da parte del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, si forniscono di seguito ulteriori elementi di chiarimento, anche alla luce delle richieste effettuate da diversi Comuni.

Premessa

Come ormai noto, l’articolo 33 bis del decreto legge n. 248/20071, convertito nella legge n. 31 del 28.02.2008 si pone l’obiettivo di trovare soluzione alla questione attinente il pagamento sia della TARSU che della TIA per le istituzioni scolastiche statali.
D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, convertito nella L. n. 31 del 28 febbraio 2008

33-bis. Servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti nei confronti delle istituzioni scolastiche.

1. A decorrere dall'anno 2008, il Ministero della pubblica istruzione provvede a corrispondere direttamente ai comuni la somma concordata in sede di Conferenza Stato - città e autonomie locali nelle sedute del 22 marzo 2001 e del 6 settembre 2001, valutata in euro 38,734 milioni, quale importo forfetario complessivo per lo svolgimento, nei confronti delle istituzioni scolastiche statali, del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui all'articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. I criteri e le modalità di corresponsione delle somme dovute ai singoli comuni, in proporzione alla consistenza della popolazione scolastica, sono concordati nell'ambito della predetta Conferenza. Al relativo onere si provvede nell'ambito della dotazione finanziaria del Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
2.19.1 - Carattere facoltativo di tali riduzioni (non da finanziarsi)

Trovano la loro giustificazione in una presunta minor produzione di rifiuti rispetto alla categoria di appartenenza.

Tipologia di riduzioni del 30%:
a) unico occupante;

b) seconde case;

c) attività stagionali.
La riduzione tariffaria già contemplata, per la tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, dall'art. 66 D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, in riferimento alla stagionalità dell'attività svolta, oltre a costituire una facoltà rimessa alla discrezionalità dei singoli comuni, deve corrispondere alle risultanze della licenza o autorizzazione rilasciata dalle competenti autorità per l'esercizio dell'attività considerata. (C.T.P. Imperia, Sez. IV, 31 dicembre 1998, n. 523). Infatti, secondo la Suprema Corte di Cassazione (sentenza n. 18316/04), l’uso stagionale comporta l’eventuale riduzione, peraltro facoltativa per il comune, ma non l’esonero del pagamento della tassa, pretendendo l’esclusione la sussistenza di condizioni di obiettiva inutilizzabilità.

d) dimoranti all’estero per più di sei mesi;

e) costruzione rurale abitativa (30%).
2.19.2 - Efficacia delle riduzioni

Le riduzioni di cui al citato art. 66 hanno effetto soltanto dall'anno successivo, come prescritto dal comma 5 della norma medesima (Corte di Cassazione, n. 5036/10).

Si ritiene che tale principio riguardi le variazioni di utenze già in essere, mentre nel caso di nuove utenze ritengo che l’efficacia debba essere immediata.
Il contribuente è obbligato a denunciare entro il termine di dichiarazione fissato dal regolamento comunale il venir meno delle condizioni dell'applicazione della tariffa ridotta di cui ai commi 3 e 4; in difetto si provvede al recupero del tributo a decorrere dall'anno successivo a quello di denuncia dell'uso che ha dato luogo alla riduzione tariffaria e sono applicabili le sanzioni previste per l'omessa denuncia di variazione.

Sulla cumulabilità delle presenti agevolazioni con quelle facoltative finanziabili dal Comune con risorse diverse da quelle del gettito del corrispettivo, si è espressa favorevolmente la Suprema Corte di Cassazione:

Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Particolari condizioni d'uso - Usi stagionali - Tariffa - Riduzione - Discrezionalità dei comuni - Applicazione combinata di agevolazioni ex art. 67 del D.Lgs. n. 507 del 1993 - Legittimità

In tema di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, l'art. 66, comma 3, lett. c, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, consente al comune di ridurre la tariffa in misura non superiore ad un terzo in relazione a "locali … adibiti ad uso stagionale o ad un uso non continuativo", come risultante da licenza o autorizzazione rilasciata dalle competenti autorità. La portata di una siffatta regolamentazione, affidata alla discrezionalità dei comuni, può essere ampliata (come avvenuto nella specie) in forza del disposto del successivo art. 67, prevedendo una speciale agevolazione, e una tariffa ancor più ridotta (pari, nella specie, al 50%) per le attività alberghiere stagionali, le quali devono essere esercitate non soltanto in conformità della licenza rilasciata, ma per l'esatto periodo da questa indicato.(Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 7 maggio 2007, n. 10361).
2.19.3 - Inutilizzabilità di 8 mesi per inattività

Dà luogo alla riduzione per attività stagionale ma non la totale esclusione.

In tema di TA.R.S.U., il D.Lgs. n. 507 del 1993 contempla, all'art. 66, dei temperamenti dell'imposizione per le situazioni che obiettivamente possono comportare una minore utilizzazione del servizio, come nel caso dell'uso stagionale, previsto dalla lett. b) del comma 3; situazioni che danno luogo ad una riduzione percentuale, espressamente prevista, della tariffa, mai, però, ad un totale esonero dal pagamento. L'ipotesi di inutilizzabilità per otto mesi all'anno, prospettata, nella specie, dal contribuente per ottenere una tariffa dimensionata solo sui tempi d'uso, non corrisponde alla previsione dell'art. 62 dello stesso decreto, la quale indica come causa d'esclusione dall'obbligo del tributo le condizioni di "obiettiva" inutilizzabilità, che non possono essere individuate nella mancata utilizzazione legata alla volontà o alle esigenze dell'utente. (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 10 settembre 2004, n. 18316).

Il carattere stagionale deve risultare dalla licenza o dalla autorizzazione.

La riduzione tariffaria contemplata, per la tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, dall'art. 66, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, in riferimento alla stagionalità dell'attività svolta, oltre a costituire una facoltà rimessa alla discrezionalità dei singoli comuni, deve corrispondere alle risultanze della licenza o autorizzazione rilasciata dalle competenti autorità per l'esercizio dell'attività considerata. (C.T.P. Imperia, Sez. IV, 31 dicembre 1998, n. 523).

2.20 - Comma 16: riduzione della tariffa nelle zone non servite

16. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il tributo è dovuto in misura non superiore al quaranta per cento della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita.

Confermata la disposizione TARSU (articolo 59, comma 2 del D.Lgs. n. 507/1993) che limitava l’assoggettamento dei fuori zona al 40%, come massimo.

Si ritiene che la distanza sia calcolata sulla base del percorso pedonale più breve.

Il Comune con il regolamento potrebbe diminuire la percentuale di assoggettamento aumentando la distanza dello insediamento, rispetto il più vicino di raccolta, disponendo, quindi, l’esclusione quando tale distanza risulta maggiore di quella massima stabilita dal Comune.

2.21 - Comma 17: agevolazioni alle utenze domestiche per la raccolta differenziata

17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche.

È confermata la disposizione analoga prevista dall’articolo 7 del D.P.R. n. 158/1999. Poiché le risorse finanziarie disponibili sono esigue, moltissimi Comuni determinano dei concorsi a premi di natura simbolica basati su motivazioni connesse al senso civico, coinvolgendo le scuole e le associazioni di volontariato.

Si segnala, fra i tanti, il seguente concorso a premi

CONCORSO DI EDUCAZIONE AMBIENTALE "ACCIAIO AMICO”
2.22 - Comma 18: premio per l’attività di recupero rifiuti speciali assimilati

18. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero.

Per le utenze non domestiche, sulla sola parte variabile della tariffa, come definita dal D.P.R. n. 158/1999, è applicato un coefficiente di riduzione, da determinarsi dal Comune, proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri a consuntivo di aver avviato a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi. Tale riduzione è determinata dal rapporto fra la quantità di rifiuti speciali non pericolosi assimilati agli urbani effettivamente recuperati, riscontrabili sulla base di attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi, da presentarsi al comune entro il mese di gennaio dell'anno successivo per l'anno precedente, e la quantità di rifiuti producibili dall’utente determinata applicando i coefficienti minimi, previsti dal Comune per la specifica attività, sulle base della tabella di quantificazione della parte variabile, prevista per le utenze non domestiche, dal D.P.R. n. 158 del 27 aprile 1999. Il rimborso non può essere superiore al 60% della parte variabile della tariffa dovuta per la corrispondente annualità. Nel calcolo delle quantità recuperate non si tiene conto delle materie prime secondarie aventi discreto valore intrinseco, quali i metalli ferrosi e non ferrosi, anche se costituiti da sfridi derivanti dalla attività di lavorazione industriale o artigianale.

2.23 - Comma 19: agevolazioni facoltative finanziabili con risorse diverse

19. Il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni. Tali agevolazioni sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi del tributo di competenza dell'esercizio al quale si riferisce l'iscrizione stessa.

2.23.1 - Carattere facoltativo delle agevolazioni, ma con obbligo di finanziamento
Contrariamente agli altri tributi comunali il corrispettivo rifiuti non prevede esenzioni, né agevolazioni, le quali possono essere previste nel regolamento comunale, ma a condizione che il Comune ne finanzi la spesa con risorse diverse dal gettito della tassa rifiuti, salvo per le scuole statali e ciò a seguito della emanazione dell’articolo 33-bis del D.L. n. 248/2007, convertito nella L. n. 31/2008.
Si segnalano le seguenti agevolazioni facoltative:

a) nei confronti della Chiesa cattolica;

b) nei confronti dei poveri;
c) nei confronti dei pensionati;
d) nei confronti dei cassaintegrati;
e) nei confronti degli esercizi commerciali e artigianali situati in zone precluse al traffico a causa dello svolgimento di lavori per la realizzazione di opere pubbliche che si protraggono oltre sei mesi (articolo 1, comma 86, L. n. 549/9595; risoluzione ministeriale n. 222/96).
2.24 - Comma 20: mancato o irregolare svolgimento del servizio

20. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambiente.

Per la tassa rifiuti il comma 4 dell’articolo 59 del D.Lgs. n. 507/1993 prevedeva l’assoggettamento massimo del 40%, che ora è ridotto al 20%.
Tale riduzione si ritiene che possa essere applicata sulla base di deliberazione della Giunta comunale che dia atto delle ragioni per le quali il servizio non è stato regolarmente espletato. Tale riduzione può trovare applicazione anche a seguito di ordinanze sindacali che vietino per tempo limitato il conferimento di rifiuti speciali assimilati agli urbani per motivi di carattere eccezionale e non prevedibili.
2.25 - Comma 21: estensione alla maggiorazione delle riduzioni tariffarie

21. Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si applicano anche alla maggiorazione di cui al comma 13.

Anche la maggiorazione trova applicazione per le riduzioni descritte nei commi da 15 a 20 del presente articolo 14:
“15. Il comune con regolamento può prevedere riduzioni tariffarie, nella misura massima del trenta per cento, nel caso di:

a) abitazioni con unico occupante;

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo;

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente;

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, all'estero;

e) fabbricati rurali ad uso abitativo.

16. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il tributo è dovuto in misura non superiore al quaranta per cento della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita.

17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche.

18. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero.

19. Il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni. Tali agevolazioni sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi del tributo di competenza dell'esercizio al quale si riferisce l'iscrizione stessa.

20. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambiente.”
Ora, mentre la maggiorazione è calcolata al mq., tali agevolazioni sono calcolate in percentuale. Si ritiene dunque che la maggiorazione sia calcolata sulla superficie convenzionale espressa in mq., ottenuta moltiplicando la superficie assoggettabile in via ordinaria, per la percentuale di riduzione.

2.26 - Comma 22: regolamento comunale del tributo comunale sui rifiuti

22. Con regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il consiglio comunale determina la disciplina per l'applicazione del tributo, concernente tra l'altro:

a) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti;

b) la disciplina delle riduzioni tariffarie;

c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;

d) l'individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione rispetto all'intera superficie su cui l'attività viene svolta;

e) i termini di presentazione della dichiarazione e di versamento del tributo.

Il contenuto minimo del regolamento del presente tributo, la relativa deliberazione è di competenza del Consiglio comunale, dovrà fissare:

a) la classificazione e quindi la categoria ed il coefficiente di ciascuna attività e ciò sulla base di quanto previsto, anche con l’ausilio di criteri di analogia, dalle tabelle allegate al D.P.R. n. 158/1999;

b) le riduzioni tariffarie e le modalità di applicazione;

c) le riduzioni e le esenzioni applicabili;

d) le attività per le quali l’esclusione delle superfici ove si producono rifiuti speciali non assimilati agli urbani è determinata, anziché in forma analitica, in modo forfetario, ossia abbattendo la superficie dello intero insediamento della percentuale ivi stabilita. Si riporta qui sotto un esempio di applicazione di detassazione forfetaria, avvertendo che, contrariamente a quanto regolamentato da alcuni comuni le percentuali di riduzione si applicano sulla intera superficie e non solo sulla superficie ove si producono rifiuti speciali pericolosi:

· Falegnamerie 20%

· Autocarrozzerie 50%

· Autofficine meccaniche 50%

· Autofficine di elettrauto 50%

· Distributori di carburante 20%

· Lavanderie 10%

· Verniciatura 50%

· Galvanotecnici 50%

· Fonderie 50%

· Laboratori fotografici, eliografie 10%

· Motoriparatori, gommisti 50%

· Gabinetti medici, dentistici, radiologici e laboratori odontotecnici 10%

· Laboratori di analisi, farmaceutici 10%

· Autoservizi. Autolavaggi, autorimessaggi 15%

· Pelletterie e zincaturifici 15%

· Officine di carpenteria metallica 15%

· Tipografie, stamperie, incisioni 20%

· Marmisti, vetrerie 15%

· Qualsiasi altra attività non prevista nell’elenco 20%.
Per la detassazione delle superfici su cui vengono prodotti rifiuti speciali, tossici o nocivi è necessario presentare, la richiesta con i seguenti allegati:
1) contratto stipulato con la ditta incaricata della raccolta e dello smaltimento dei rifiuti speciali e/o assimilati prodotti. 
2) documentazione dalla quale risultino i quantitativi smaltiti suddivisi per qualità del rifiuto, la specificazione dell’attività svolta, l’articolazione tipologica del rifiuto prodotto. 
3) fatture quietanzate dimostranti l’avvenuta prestazione.
La richiesta sarà riferita all’anno appena trascorso e dovrà contenere apposita dichiarazione sostitutiva di notorietà che per l’anno in corso permangono le condizioni che danno diritto alle riduzioni di cui trattasi. 

Per ottenere le altre riduzioni:
· domanda debitamente documentata da presentare al Comune entro le scadenze per ogni caso indicate dal Regolamento.

e) i termini e le modalità di presentazione delle dichiarazioni (l’articolo 70 del D.Lgs. n. 507/1993 prevedeva che la denuncia TARSU dovesse essere presentata entro il 20 gennaio dell’anno successivo. Si ritiene che per il presente tributo la dichiarazione debba essere presentata entro 30 giorni dalla data di inizio di detenzione dei locali);

f) il versamento (numero di rate) e modalità;

g) l’efficacia delle variazioni di inizio e di cessazione, la cui disciplina era dettata per la tassa rifiuti dall’articolo 64 del D.Lgs. n. 507/1993;

h) l’importo minimo dei versamenti e dei rimborsi;

i) la disciplina del tributo giornaliero.

2.27 - Comma 23: deliberazione delle tariffe

23. Il Consiglio comunale deve approvare le tariffe del tributo entro il termine fissato da norme statali per l'approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorità competente.

È pienamente applicabile anche al presente tributo il comma 169 dell’articolo 1 della L. n. 296/2006, che così dispone:

“169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se approvate successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1º gennaio dell'anno di riferimento. In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno.”
Si riportano qui di seguito gli articoli più rilevanti del D.P.R. n. 158/1999 in tema di piano finanziario:

Art. 8 - Piano finanziario
1. Ai fini della determinazione della tariffa ai sensi dell'art. 49, comma 8, del D.Lgs. n. 22 del 1997, il soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani di cui all'art. 23 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni e integrazioni, ovvero i singoli comuni, approvano il piano finanziario degli interventi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani, tenuto conto della forma di gestione del servizio prescelta tra quelle previste dall'ordinamento. 

2. Il piano finanziario comprende: 

a) il programma degli interventi necessari; 

b) il piano finanziario degli investimenti; 

c) la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché il ricorso eventuale all'utilizzo di beni e strutture di terzi, o all'affidamento di servizi a terzi; 

d) le risorse finanziarie necessarie; 

e) relativamente alla fase transitoria, il grado attuale di copertura dei costi afferenti alla tariffa rispetto alla preesistente tassa sui rifiuti. 

3. Il piano finanziario deve essere corredato da una relazione nella quale sono indicati i seguenti elementi: 

a) il modello gestionale ed organizzativo; 

b) i livelli di qualità del servizio ai quali deve essere commisurata la tariffa; 

c) la ricognizione degli impianti esistenti; 

d) con riferimento al piano dell'anno precedente, l'indicazione degli scostamenti che si siano eventualmente verificati e le relative motivazioni. 

4. Sulla base del piano finanziario l'ente locale determina la tariffa, fissa la percentuale di crescita annua della tariffa ed i tempi di raggiungimento del pieno grado di copertura dei costi nell'arco della fase transitoria; nel rispetto dei criteri di cui all'articolo 12, determina l'articolazione tariffaria.

Art. 9 - Adempimenti dei comuni
1. Il soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani di cui all'art. 23 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni e integrazioni, ovvero i singoli comuni, provvedono annualmente, entro il mese di giugno, a trasmettere all'Osservatorio nazionale sui rifiuti copia del piano finanziario e della relazione di cui all'articolo 8, comma 3.
2. I dati relativi alle componenti di costo della tariffa di cui al punto 2 dell'allegato 1 del presente decreto sono comunicati annualmente ai sensi dell'articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, secondo le modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70. 

3. A decorrere dal 1° gennaio 2000 i comuni avviano, con forme adeguate, l'attivazione di servizi di raccolta differenziata dei rifiuti - isole ecologiche, raccolta porta a porta o similari, e di misure atte alla contestuale valutazione quantitativa ai fini del compiuto delle agevolazioni previste dall'articolo 49, comma 10, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, da corrispondere secondo modalità che i comuni medesimi determineranno. 

2.28 - Comma 24: tariffa giornaliera / Comma 25: commisurazione della tariffa giornaliera

24. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni stabiliscono con il regolamento le modalità di applicazione del tributo, in base a tariffa giornaliera. L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare.

25. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, rapportata a giorno, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 100 per cento.

In sintesi, il regolamento comunale potrebbe riproporre l’applicabilità della tariffa giornaliera sulla base dei seguenti principi:

a) applicabilità della tariffa giornaliera solo per le occupazioni effettuate su area pubblica e non sulle aree private;

b) l'uso inferiore a 183 giorni di un anno solare anche se ricorrente;

c) calcolo delle giornate di potenziale utilizzazione nell’anno solare (ad esempio giorni del mercato settimanale);

d) tariffa base è quella della corrispondente alla tariffa in sede fissa;

e) la tariffa in sede fissa può essere aumentata dal regolamento nella misura massima del 100%.
In sintesi, il calcolo della tariffa giornaliera annua sarà il seguente:

Tga= Tariffa in sede fissa annuale/365 x gg x mq. x 2

Ove Tga è la tariffa giornaliera annua; gg i giorni potenziali di utilizzazione annua.

Di contro, la legge non risolve i casi in cui l’occupazione è effettuata in via temporanea su strade o spazi privati, come nel caso in cui un circo si stabilisca su una area privata. Si suggerisce di superare il problema escludendo dal servizio pubblico di smaltimento tale utente, previa presentazione al Comune di un contratto da costui sottoscritto con il quale lo smaltimento è affidato a ditta privata.

2.29 - Comma 26: dichiarazione e versamento della tariffa giornaliera

26. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa.

Per il tributo giornaliero il pagamento, da effettuarsi in concomitanza con il corrispettivo della concessione, assorbe in sé anche l’obbligo di dichiarazione.

2.30 - Comma 27: applicabilità delle disposizioni della tariffa ordinaria a quella giornaliera

27. Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si applicano in quanto compatibili le disposizioni relative al tributo annuale, compresa la maggiorazione di cui al comma 13.
Al tributo giornaliero si applicano in generale tutte le disposizioni previste per il tributo ordinario, così che trova applicazione anche il tributo provinciale. Nel caso di accertamento anche il tributo provinciale dovrà essere aumentato delle sanzioni e degli interessi moratori, applicati dal Comune sul tributo ordinario.

2.31 - Comma 28: tributo provinciale

28. È fatta salva l'applicazione del tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo del tributo, esclusa la maggiorazione di cui al comma 13.

Il tributo provinciale, che risulta applicabile solo sul tributo e non anche sulla maggiorazione è disciplinato dall’articolo 19 del D.Lgs. n. 504/1992, che così dispone:

Dubbi sussistono se tale contributo trovi applicazione o meno sul corrispettivo sostitutivo corrisposto dal Ministero della pubblica istruzione per gli Istituti scolastici. Mentre la Corte dei conti è orientata a rispondere positivamente, si ritiene non dovuta nulla alla Provincia, essendo il contributo una sorta di addizionale, che applicata sull’esenzione, determinerebbe il contributo uguale a zero.   

2.32 - Comma 29: tariffa di natura corrispettiva

29. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico possono, con regolamento, prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva, in luogo del tributo.

In ordine a tale facoltà non risulta chiaro se:

a) tale sistema di quantificazione del corrispettivo possa o meno essere applicato in aggiunta al sistema ordinario a carattere tributario;

b) se nel sistema puntuale della quantità dei rifiuti conferiti vi possa rientrare la misurazione di sacchi o di bidoni;

c) se il servizio reso goda o meno del diritto di privativa, ossia l’obbligo dello utente di avvalersi del servizio comunale.
L’adozione di tale tariffa in luogo al tributo determina, ad avviso dello scrivente, grossi inconvenienti per il comune, posto che la natura patrimoniale di detta entrata determinerebbe la perdita del diritto di privativa del Comune, così che l’utente potrebbe provvedere allo smaltimento dei rifiuti avvalendosi della Ditta liberamente da esso scelta, senza obbligo di avvalersi del servizio comunale. Credo che il legislatore non abbia adeguatamente soppesato tale rischio.
2.33 - Comma 30: gettito e costo del servizio

30. Il costo del servizio da coprire con la tariffa di cui al comma 29 è determinato sulla base dei criteri stabiliti nel regolamento previsto dal comma 12.
Il costo del servizio, va determinato sulla base delle disposizioni regolamentari. Esso va determinato in base al principio della competenza e della inerenza. Le tariffe saranno assoggettate ad IVA. Agendo il Comune in regime di impresa, il risultato economico di esercizio potrebbe avere segno positivo.

2.34 - Comma 31: riscossione della tariffa di natura corrispettiva

31. La tariffa di cui al comma 29 è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani.
Diversamente dal tributo, che deve essere applicato e riscosso dal Comune, la presente tariffa è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, come previsto dalla tariffa Ronchi dall’articolo 49 del D.Lgs. n. 22/1997. Al riguardo il Ministro dell’ambiente con la circolare n. 618/99/178789 del 7 ottobre 1999 aveva precisato che il gestore del servizio doveva in primis individuarsi nel Comune o nelle società comunali ed in subordine nella ditta appaltatrice del servizio.

2.35 - Comma 32: tributo sui rifiuti applicabile alla tariffa di natura corrispettiva

32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi limitatamente alla componente diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni determinata ai sensi del comma 13.
2.36 - Comma 33: dichiarazione

33. I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione entro il termine stabilito dal comune nel regolamento, fissato in relazione alla data di inizio del possesso, dell'occupazione o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a tributo. Nel caso di occupazione in comune di un fabbricato, la dichiarazione può essere presentata anche da uno solo degli occupanti.

Il regolamento dovrà indicare il termine entro il quale l’occupante o il detentore è tenuto a presentare la dichiarazione. L’articolo 70 del D.Lgs. n. 507/1993 rinviava tale obbligo al 20 gennaio dell’anno successivo dell’inizio della detenzione. Tale articolo sollecitava per le abitazioni di sollecitare tale adempimento in occasioni di iscrizioni anagrafiche (comma 6). Si suggerisce che tale sollecitazione sia fatta in occasione dei rapporti intrattenuti dal Comune con i propri cittadini, specie in occasione di richieste inerenti il rilascio di autorizzazioni, licenze ed altri atti amministrativi.

Nel caso di detenzione collettiva la dichiarazione può essere presentata anche da un solo occupante, con vincolo di solidarietà con gli altri, come del resto previsto per la tassa rifiuti dall’articolo 63, comma 1 del D.Lgs. n. 507/1993.

2.37 - Comma 34: validità della dichiarazione

34. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il termine stabilito dal comune nel regolamento.
La denuncia ha effetto anche per gli anni successivi, qualora le condizioni di tassabilità siano rimaste invariate. In caso contrario l'utente è tenuto a denunciare, nelle medesime forme, ogni variazione relativa ai locali ed aree, alla loro superficie e destinazione che comporti un maggior ammontare della tassa o comunque influisca sull'applicazione e riscossione del tributo in relazione ai dati da indicare nella denuncia. 

La denuncia, originaria o di variazione, deve contenere l'indicazione del codice fiscale, degli elementi identificativi delle persone fisiche componenti del nucleo familiare o della convivenza, che occupano o detengono l'immobile di residenza o l'abitazione principale ovvero dimorano nell'immobile a disposizione, dei loro rappresentanti legali e della relativa residenza, della denominazione e relativo scopo sociale o istituzionale dell'ente, istituto, associazione, società ed altre organizzazioni nonché della loro sede principale, legale o effettiva, delle persone che ne hanno la rappresentanza e l'amministrazione, dell'ubicazione, superficie e destinazione dei singoli locali ed aree denunciati e delle loro ripartizioni interne, nonché della data di inizio dell'occupazione o detenzione. Per le unità immobiliari di proprietà privata a destinazione ordinaria (categorie catastali A, B e C) censite nel catasto edilizio urbano, la superficie di riferimento è pari all’80% della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al D.P.R. 23 marzo 1998, n. 138 e ciò diversamente dalla TARSU e dalle TIA per le quali la superficie assoggettabile era pari allo importo maggiore fra quello della superficie calpestabile e l’80% di quella calpestabile; per gli immobili già denunciati, i comuni modificano d’ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla predetta percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi della toponomastica, con quelli dell’Agenzia del territorio, secondo modalità di interscambio stabilite con provvedimento del direttore della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato - città ed autonomie locali. Nel caso in cui manchino, negli atti catastali, gli elementi necessari per effettuare la determinazione della superficie catastale, i soggetti privati intestatari catastali, provvedono, a richiesta del comune, a presentare all’ufficio provinciale dell’Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo immobile, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, per l’eventuale conseguente modifica, presso il comune, della consistenza di riferimento .

La dichiarazione è sottoscritta e presentata da uno dei coobbligati o dal rappresentante legale o negoziale.
2.38 - Comma 35: versamento del tributo comunale sui rifiuti
35. I comuni, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono affidare, fino al 31 dicembre 2013, la gestione del tributo o della tariffa di cui al comma 29, ai soggetti che, alla data del 31 dicembre 2012, svolgono, anche disgiuntamente, il servizio di gestione dei rifiuti e di accertamento e riscossione della TARSU, della TIA 1 o della TIA 2. Il versamento del tributo, della tariffa di cui al comma 29 nonche' della maggiorazione di cui al comma 13 e' effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonche', tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. Con uno o piu' decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Direttore dell'Agenzia delle entrate e sentita l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, sono stabilite le modalita' di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, prevedendo anche forme che rendano possibile la previa compilazione dei modelli di pagamento. Il tributo e la maggiorazione, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, sono versati esclusivamente al comune. Il versamento del tributo, della tariffa di cui al comma 29 nonche' della maggiorazione di cui al comma 13 per l'anno di riferimento e' effettuato in quattro rate trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre. I comuni possono variare la scadenza e il numero delle rate di versamento. Per l'anno 2013, il termine di versamento della prima rata e' comunque posticipato ad aprile, ferma restando la facolta' per il comune di posticipare ulteriormente tale termine. Per l'anno 2013, fino alla determinazione delle tariffe ai sensi dei commi 23 e 29, l'importo delle corrispondenti rate e' determinato in acconto, commisurandolo all'importo versato, nell'anno precedente, a titolo di TARSU o di TIA 1 oppure di TIA 2. Per le nuove occupazioni decorrenti dal 1° gennaio 2013, l'importo delle corrispondenti rate di cui al periodo precedente e' determinato tenendo conto delle tariffe relative alla TARSU o alla TIA 1 oppure alla TIA 2 applicate dal comune nell'anno precedente. In ogni caso il versamento a conguaglio e' effettuato con la rata successiva alla determinazione delle tariffe ai sensi dei commi 23 e 29. Per l'anno 2013, il pagamento della maggiorazione di cui al comma 13 e' effettuato in base alla misura standard, pari a 0,30 euro per metro quadrato, senza applicazione di sanzioni e interessi, contestualmente al tributo o alla tariffa di cui al comma 29, alla scadenza delle prime tre rate. L'eventuale conguaglio riferito all'incremento della maggiorazione fino a 0,40 euro e' effettuato al momento del pagamento dell'ultima rata. E' consentito il pagamento in unica soluzione entro il mese di giugno di ciascun anno (9).

Mentre per la tassa rifiuti il pagamento era di regola conseguito dal Comune con l’iscrizione a ruolo della pretesa, il presente tributo, anche alla luce del quadro della normativa vigente, dovrà procedere alla riscossione spontanea e coattiva della pretesa mediante forme alternative di riscossione. È tuttavia necessario distinguere fra riscossione della pretesa in via continuativa, realizzata per la TARSU con il ruolo principale, dalla riscossione conseguenza ad omissioni od infedeltà.

2.38.1 - Riscossione in via continuativa

Deve essere realizzata attraverso la notifica formale di un avviso di liquidazione, al quale il Comune allegherà bollettini di versamento su conto corrente del Tesoriere del Comune, quante sono le rate stabilite nel regolamento comunale. Di contro, i comuni inviano al contribuente avvisi di pagamento, i quali possono avere valore di avvisi di liquidazione solo se formalmente notificati. Infatti, solo la notifica formale dell’atto impositivo rende la pretesa liquida ed esigibile, determinando in caso di mancato pagamento il diritto del Comune di procedere alla riscossione della pretesa mediante ingiunzione fiscale di cui al R.D. n. 639/1910.
Anche il sollecito di pagamento, se regolarmente notificato, assume valore di atto impugnabile. In senso conforme si è espressa in senso favorevole al contribuente che voglia impugnare tale atto anche se non impugnato la Suprema Corte di Cassazione:

L'avviso bonario di pagamento con il quale il comune ha invitato il contribuente al pagamento della tassa rifiuti solidi urbani che contenga tutti gli elementi (data di emissione, tassa, anno di riferimento, intestatario, ubicazione dei locali, destinazione, superfici imponibili, tariffe, importo totale con la relativa suddivisione in parte, termine per il pagamento, previsione delle sanzioni anche se non quantificate, ecc.) per essere qualificato un atto di accertamento e/o di liquidazione costituisce atto autonomamente impugnabile innanzi alla commissione tributaria, senza che rilevi il fatto che non sia stato notificato e che manchi l'indicazione del termine per l'impugnazione, dell'autorità cui rivolgersi e delle relative formalità.(Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 7 aprile 2005, n. 7312).

Lo stesso principio è stato ribadito dalla Suprema Corte per la fattura, la quale assume lo stesso valore di avviso di liquidazione:

(Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 9 agosto 2007, n. 17526).

2.38.2 - Riscossione nei casi di omessa o infedele denuncia

In tale ipotesi, la riscossione avviene a seguito di accertamento ed il numero di rate è costituito da una sola.
Tributi locali - Rifiuti solidi urbani - Iscrizione a ruolo in pendenza dell'impugnazione dell'avviso di accertamento - Ammissibilità - Limiti - Intero ammontare della pretesa tributaria - Necessità - Conseguenze - Riscossione frazionata - Ammissibilità - Esclusione

In tema di tassa per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TARSU), l'art. 72, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507 non prevede, in caso di accertamento non ancora divenuto definitivo, quindi in pendenza di ricorsi alle commissioni tributarie, l'iscrizione a ruolo del solo tributo principale e per la sola parte non eccedente la misura prevista dall'art. 15, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. Ne consegue che, anche quando il contribuente abbia impugnato in sede giudiziaria l'avviso di accertamento, resta consentito all'ente impositore di provvedere all'iscrizione a ruolo della pretesa tributaria per intero, e non soltanto nel limite di un terzo, come previsto dal comma 1 dell'art. 15 cit., non potendo tale fattispecie essere sussunta neppure sotto l'art. 68, comma 1, D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, il quale prevede la riscossione frazionata del tributo solo per le somme determinate a seguito di una sentenza tributaria di merito.(Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 30 dicembre 2009, n. 28091).

2.39 - Comma 36: Funzionario Responsabile 

36. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.

Ovviamente la nomina di tale funzionario non è dovuta quando la gestione è appaltata.

Diversamente dall’ICI e dall’IMU la legge non indica quale sia l’organo competente alla relativa nomina. Per analogia a quanto previsto peri predetti tributi la prassi dei comuni è di ritenere competente alla relativa nomina la Giunta comunale e non il Sindaco, competente alla nomina del Funzionario Responsabile del Servizio. 

2.40 - Comma 37: poteri del comune

37. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni.

Diversamente dalla tassa rifiuti, che all’articolo 73 del D.Lgs. n. 507/1993 prevede i poteri del Comune per il controllo della correttezza degli adempimenti da parte dei contribuenti, nulla dice al riguardo la disciplina delle tariffe. Con la certezza della natura tributaria comunque di entrambe le tariffe ed al fine di meglio tutelare l’utente, si suggerisce di seguire quanto previsto dall’articolo 12 della L. n. 212/2000 (Statuto del contribuente).
2.41 - Comma 38: accertamento

38. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 del codice civile.

I 2.42 - Comma 39: sanzione nel caso di omesso o insufficiente versamento

39. In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione, si applica l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.

In caso di omesso o insufficiente versamento trova applicazione la sanzione del 30% di cui all’articolo 13 del D.Lgs. n. 471/1997. Si rammenta che tale sanzione è ridotta notevolmente nel caso di ravvedimento operoso sprint:

Art. 13 - Ritardati od omessi versamenti diretti
1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il versamento di conguaglio o a saldo dell'imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l'ammontare dei versamenti periodici e in acconto, ancorché non effettuati, è soggetto a sanzione amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Per i versamenti [riguardanti crediti assistiti integralmente da forme di garanzia reale o personale previste dalla legge o riconosciute dall'amministrazione finanziaria,] effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre a quanto previsto dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 , è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. Identica sanzione si applica nei casi di liquidazione della maggior imposta ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell'articolo 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

2. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento 4i un tributo o di una sua frazione nel termine previsto. 

3. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad ufficio ,o concessionario diverso da quello competente. 

Ovviamente, tale sanzione risulta alternativa a quella di omessa o infedele denuncia, trovando applicazione nei casi di omesso pagamento dello avviso di pagamento o di liquidazione.

2.43 - Comma 40: sanzione nel caso di omessa denuncia

40. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.

Nel caso di omessa denuncia si discute se si debba applicare il cumulo giuridico di cui al comma 5 dell’articolo 12 del D.Lgs. n. 472/1997 o invece il cumulo materiale ossia la reiterazione della sanzione di omessa denuncia per ciascuna delle annualità accertabili. Il Ministero delle finanze da sempre si è mostrato favorevole al cumulo materiale, come pure la giurisprudenza della Cassazione per l’ICI, mentre la giurisprudenza per la TARSU si è mostrata carente, così da non fornire un quadro sistematico. Lo scrivente ritiene che nel caso di omessa denuncia, al pari di quanto avviene per gli altri tributi comunali, si debba applicare il cumulo materiale. Si riporta, comunque, qui di seguito il comma 5 dell’articolo 12 del D.Lgs. n. 472/1997 che disciplina il cumulo giuridico.
.

2.44 - Comma 41: sanzione nel caso di infedele denuncia

41. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.

Diversamente dalla fattispecie di omessa denuncia, per quella di infedele denuncia ha preso posizione la Suprema Corte ritenendo applicabile il cumulo giuridico:

In tema di denuncia della superficie di locali soggetta alla tassa dei rifiuti solidi urbani, le disposizioni contenute nell'art. 70 del D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507 prevedono una procedura semplificata che consente al contribuente di limitarsi a denunciare le sole variazioni intervenute successivamente alla presentazione della dichiarazione originaria senza dovere rinnovare la propria dichiarazione anno per anno, ragion per cui la scelta del contribuente di non presentare per un'annualità di imposta successiva alla prima una denuncia di variazione produce il rinnovo implicito della dichiarazione originaria; ciò non esclude che l'infedeltà della dichiarazione sia accertata in un anno successivo al primo con applicazione delle relative sanzioni comminate a norma dell'art. 76 del citato D.Lgs. n. 507 del 1993. (Corte di Cassazione Civile, Sez. Trib., 11 febbraio 2005, n. 2823).

2.45 - Comma 42: sanzioni per violazioni di carattere formale

42. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 37, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500.

In tale ipotesi, il procedimento sanzionatorio si ritiene sia regolato dalla L. n. 689/1981, di cui si riporta di seguito l’articolo 16:
Articolo 16

Pagamento in misura ridotta
È ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la violazione commessa o, se più favorevole e qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo, oltre alle spese del procedimento, entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, dalla notificazione degli estremi della violazione.
Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e provinciali, la Giunta comunale o provinciale, all'interno del limite edittale minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire un diverso importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del primo comma.
Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti all'entrata in vigore della presente legge non consentivano l'oblazione.

2.46 - Comma 43: riduzione della sanzioni di omessa o infedele denuncia per adesione

43. Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi.

Le sanzioni di omessa o infedele denuncia sono ridotte ad 1/3 dell’accertato se entro il termine per ricorrere il soggetto passivo aderisce all’accertamento, procedendo al pagamento del tributo, della sanzione così ridotta e degli interessi moratori.

In ordine alla determinazione degli interessi, si riporta qui di seguito il comma 165 dell’articolo 1 della L. n. 296/2006 che demanda il potere decisionale al singolo comune:

165. La misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla data dell'eseguito versamento.

2.47 - Comma 44: disposizioni regolamentari sanzionatorie attenuanti o esimenti

44. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento circostanze attenuanti o esimenti nel rispetto dei principi stabiliti dalla normativa statale.

Tali circostanze non possono che essere quelle indicate dall’articolo 6 del D.Lgs. n. 472/1997 e nell’articolo dello Statuto del contribuente.
2.48 - Comma 45: rinvio ad altre disposizioni di legge

45. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo concernenti il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.
2.49 - Comma 46: soppressione della tassa rifiuti e delle tariffe sui rifiuti

46. A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria, compresa l'addizionale per l'integrazione dei bilanci degli enti comunali di assistenza.

All'articolo 195, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono abrogate le parole da "Ai rifiuti assimilati" fino a "la predetta tariffazione".

Con l’entrata in vigore del nuovo corrispettivo cessano di trovare applicazione:

a) la tassa rifiuti solidi urbani interni, di cui agli articoli 58 e seguenti del D.Lgs. n. 507/1993;

b) la tariffa Ronchi (denominata TIA1), di cui all’articolo 49 del D.Lgs. n. 22/1997;

c) la tariffa ambientale di cui all’articolo 238 del D.Lgs. n. 152/2006 (denominata TIA2).
Terminano di conseguenza i contrasti tra la Corte Costituzionale, la Cassazione e la Corte dei conti, sostenitori del carattere tributario delle tariffe (specie la TIA 1), ed il Ministero delle Finanze, che insistentemente affermava il carattere patrimoniale delle tariffe, con conseguente assoggettamento delle tariffa all’IVA.
2.50 - Comma 47: abrogazioni

47. L'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è abrogato, con efficacia a decorrere dalla data di cui al comma 46 del presente articolo.

Si riporta di seguito il comma 7 dell’articolo 14 del D.Lgs. n. 23/2011, abrogato dall’art. 14, comma 47 del D.L. n. 201/2011:
[7. Sino alla revisione della disciplina relativa ai prelievi relativi alla gestione dei rifiuti solidi urbani, continuano ad applicarsi i regolamenti comunali adottati in base alla normativa concernente la tassa sui rifiuti solidi urbani e la tariffa di igiene ambientale. Resta ferma la possibilità per i comuni di adottare la tariffa integrata ambientale.]
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